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I Dall’Agnese di Serre 
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Fa8cicolo n. 18896 del 17-1-1973, registrato presso I’Ufficio 
Atti Pubblici di Bologna il 20-1-1973 al n. 4151

Accademia Archeologica Italiana
Centro Studi-Storico Araldici 

FIRENZE



PRESENTAZIONE

Con molto piacere pubblichiamo il testo di una interessantissima 
perizia araldica genealogica e nobiliare, asseverata con giuramento 
dinnanzi al'Tribunale Commissariat Civile e Penale delta Serenissi- 
ma Repubblica di San Marino dal Direttore della nostra Accade- 
mia, conte prof ARNOLFO CESARI d’ARDEA, insigne studio- 
so di materie araldiche, a favore della Nobile Famiglia del Mar­
chese Don Luigi Benedetto Dall Agnese di Serre.
L’accurata ricerca compiuta dal Relatore, le frequenti citazioni 
bibliografiche, di fonti storiche e documentait probatorie dan- 
no alla perizia una importanza scientifica di vasta portata e la ren- 
dono una monografia storica e araldica basilare.
Ugualmente la dotta dissertazione sul concetto della sovranitå por­
ta la perizia stessa a un elevatissimo livello, ehe dovrå far piacere 
anche ai piû sofisticati studiosi delle difficili discipline nobiliari e 
araldiche.

Roma, 10 giugno 1973 nel giorno della Pentecoste

LA PRESIDENZA

DELLA

ACCADEMIA ARCHEOLOGICA ITALIANA



REPUBBLICA DI SAN MARINO

PERIZIA STRAGIUDIZIALE ASSEVERATA CON GIURAMENTO DINNANZIIL 
TRIBUNALE COMMÎSSARIALE CIVILE E PENALE DELLA SERENISSÏMA RE 
PUBBLICA DI SAN MARINO

Aito rivogmtivo nobiliare emesso nell’interesse del Marchese Den Luigi Benedetto 
Dall’Agnese di Sene', figlio di Benedetto e di Sian Giuditta, nato a Brugnera in fra- 
zione di Maron (Pordenone Italia) il 31 agosto 1922; con i figli Renzo (Brugnera 
8/3/47) e Gino (Brugnera 20/5/49), con la moglie Donna Denise Alphonsme Pioli, 
la nipote Michela Denis Maria (Vittorio Veneto 25/7/1967), discendenti legittimi 
(mf) e quanti aventi causa.

OGGETTO: Assunzione ‘jure sanguinis"’ et “ope legis” delle avite titolature, rico- 
noscimento e legalita d’uso delle concession! nobiliari in godimento, îicognizione 
nobiliare araidico-genealogica alia luce deil’ampia documentazione esibita, con tui- 
ti i priviiegi e gji onoii spettanti al Suo rango e con il diritto allo stemma, motto, ci- 
miero.

ESTENSORE’ Conte Prof. Arnolfo Cesari d’Ardea, Araldista, Istoriografo, Socio 
della Consulta Initernazionale di Araldica, Direttore del Centro Studi Storico-Aral- 
dici della ACCADEMIA ARCHEOLOGICA ITALIANA, Perito Patrocinatore e Do- 
cente in Storia, Araldica, Genealogia e Diritto Nobiliare, Accademico Tiberino, Mem­
bro della Heraldy Society di Londra.

STORIA

E’ opinione dei più grandi storici ehe la famiglia Agnese o Dell’Agnese e Dall'Agne- 
se sia di nobilissima origine, stabüitasi nel Regno di Napoli verso il secolo XL La 
provenienza è discussa: alcuni pailano di origine francese, aitri del Regno della Iso­
la Inglese al seguito dei Ciociati, altn ancora vogliono ehe sia di origine Normanna, 
Tra i cavalieri, ehe nel 1270 erano credenzien del sale, vedesi annoverato Mario 
d’Agnese, mentre Marino Agnese ebbe in dono da Re Carlo I il cingolo militäre 
nell’anno di grazia 1272 $L Tettoni e F. Saladini - Teatro Araldico owero raccol- 
ta generale delle Armi ed Insegne Gentilizie delle più Illustri e Nobili Casate ehe esi- 
sterono un tempo e ehe tuttora fioriscono in tutta l’ltalia. Lodi 1841 Vol. I, pag. 
‘Agnese’.)
Roberto si distinse nobilmente nelle arm! lasciando chiara fama del suo operate; 
mori nel 1289 e fu sepolto nella Chiesa Vecchia di S. Severino in Napoli; sul sar- 
cofago della sua tomba leggesi il seguente epitaffio: f‘Hic situs est nobilis et stre- 
nuus miles Robertus Agnesis napolitanus cujus anima requiescit m pace Amen. 
Obiit anno Domini 1289”. (Carlo De Lellis, “Famiglie Nobili del Regno di Napoli”, 
Bologna, Vol. Ill, pag, 46 e segg.)
Simone fu Maestro Razionale della Corte di Re Carlo II; mori nel 1300 e fu sepol­
to nella Chiesa di S. Agostino in Napoli; sullasua tomba leggesi il seguente epitaf
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fïo:
“Hic jacet corpus viri nobilis Simonis Agnesis de Napoli militis magnae reginalis cu­
riae magistri rationalis qui ôbiit anno Domini 1300”. (Conte Berar do Candida Gon­
zaga “Memorie delle Famiglie Nobili delle Provincie Meridional! d’Italia” Napoli 
1882 Vol. II pag» 53)
Landoifo fu Castellano di Salerno nei 1322. Mignatello fu valoroso Milite in Cala­
bria nei 1345. Francesco, glovane di bellezza assai rara, mori nel 1361 e fu sepolto 
nella Chiesa di Santa Maria del Carmine in Napoli, concrada dei Segglo di Portano- 
va, ove la famiglia godeva di nobiltå. Sulla sua tomba leggesi:
“Hic jacet Corpus Nobilis Iuvenis Francischelli Agnesis de Neapoli, qui obijit Anno 
Domini 1361, die 4 Mensis Octobris 10”.
Cola Agnese fu cavalière insigne e rese grande onore alla famigka con gesta valorose 
sotto il Regno di Carlo III, di cuifu-partigiano leale contro 1’Angio, lasciato erede 
dalla Regina Giovanna I. D’octima fama ai servizio del proprio Sovrano fu anche 
Ladislao.
Galeotto fu valoroso uomo d’armi.
Grandissimo omamento a questa famiglia, iscritta al Patriziato Napoletano nel Se 
dite di Portanova (Enzo Capasso Delle Pastene “Rivista del Collegio Araldico” Ro­
ma 1961, Pag. 184/185/186 - Case Estinte del Patriziato Napoletano, Sedile di 
Poitanova, Estima nella linea ascritta al Patriziato), fu Astorgio Agnese Patrizio 
Napoletano, uomo di grande dottrina, prudenza, diplomazia. Servi fedelmente i 
Sommi Pontefici Martino V, Eugenio IV, Nicolo V in numerose Nunziature, Sedi 
Apostoliche e nel Governo della Marca, del Ducato di Spoleio, di Bologna e del 
Patiimonio di S Pietro, acquistandosi singoiarmente fama (Lorenzo Cai della “Me­
morie Stoiiche de’ Cardinal! della Santa Romana Chiesa9' - Roma 1973 Tomo Ter- 
zo, pagg, 109 e 110). Nel 1411 fu eletto da Giovanni XX1IÏ (Pontefice poi depa 
sto dal Concilio di Costanza il 29/5/1415) Vescovo di Mile co, tiasferiro da Papa 
Martino V nel 1418 alla Sede di Rovelto e successivamenle a Melfi e ad Ancona. 
Voile il grande Eugenio IV premiare Astorgio nominandolo, in sostituzione del 
Card. Gaspare Colonna, Arcivescovo di Benevento. (Arholfo Cesari d’Ardea “Chto- 
noiogia Episcoparum et Arch! episcop arum Ecclesiae Beneventanae” con approva 
zione Ecclesiastics della Curia Arcivescovile di Benevento del 2/1/1968 Mons. An 
gelo Fenara Vicario Generate, pag 3). Fu al fianco di Papa Eugenio IV in Assisi 
per le onoranze al grande Francesco. Rivesti la carlca di Vice Cancelliere di Santa 
Romana Chiesa; e, dopo la morte di Eugenio IV (23/11/1447), da Niccolö V fu 
creato Governatore e Prefetto di Roma; durante lo svolgimento di tale suo inca- 
rico riusci a sedare il iumulto provocato da Stefano Porcario, dimostiando una 
fermezza e una capacità direttiva non comune; venne creato Cardinale di Santa 
Romana Chiesa, nell’Ordine dei Preti, con il titolo di S. Eusebio nell’anno 1448; 
mori in Roma il 10 ottobre 1451 e il Suo corpo fu sepolto nella Chiesa dei Padri 
Predicatori della Basilica di Santa Maria Sopra Minerva in Roma; sul suo sarcofa- 
go, assieme all’arma gentilizia, vi è la seguente iscrizione:
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“Astorgo Agnesi Patria Neap Tit. S. Eusebi Presbyt. Card Beneventano, cuius pro 
Rom. eccles. virtus et omnis vita semper in actione fuit, et qui rebus et legationibus 
maximis, sedentibus Martino, Eugenio et Nicoiao Rom. Pont, bene gestis. Romae 
obiit anno salutis MCCCCLI, et vixit anno IX Gaieotus ejusdem familiae vir insignis 
et doctor, patruo benemerenti, construit et se prope poni mandavit”.
Galeotto, nipote del Cardinale Astorgio, fu insigne Dottore in Legge. 
Lancellotto Giovanni fu nel 1440 Canonico Diacono della Cattedrale di Napoli e A- 
bate di S. Mattia di Piedigrotta.
Andrea, ai tempi di Re Ferdinando I d’Aragona, fu Abate e Ret tore della Chiesa di
S. Giorgio Maggiore in Napoli: prelatura insigne ehe veniva considerata quasi una 
mensa vescovile, tanto ehe nel 1471 l’Abate Andrea vi eresse generosamente un bel- 
lissimo sepolcro a Roberto d’Angio Principe di Taranto e Imperatore di Costantino- 
poli, sul cui sareofago leggesi ancor oggi il seguente epitaffio:
“Hlustri Andegauenfi Bizantiurum Imperatori, Tarentinorumq Principi, Caroli U- 
triusque Sicilie Regis ex Philippo figlio Nepti, ab Anno 1364 obscuro iaeenti, usque 
ab anno 1471.
Andreas Agnesis, huius templi Prefidis pietate, ac diligentia locus datusejt. Nobilium 
Platearum diui Georgei Inflaulatores Anno 1277, monumentum hoc temperis iniuria 
conlapsum posuere”.
Passo il venerabile Abate Andrea a miglior vita l’anno 1484 e nella Sua stessa Chiesa 
fu sepolto con la seguente iscrizione:
“Hie iacet Dominus Andreas Agnesis huius aecclesia Rector anno Domini 1484”. 
Lancellotto fu Governatore di Gaeta e nel 1485 Ambasciatore presso il Re Renato 
d’Angio.
Luzio nell’assedio di Napoli del 1514 fu prode Capitano alia testa di oltre 500 arma- 
ti.
Eleonora, moglie di Simone Caracciolo, fu sepolta nel 1617 nella Chiesa di S. Maria 
della Stella in Napoli (Chiesa dei Padri di S, Francesco di Paola) sul cui sacello leggesi: 
“Eleonora Agnese ex Nobilissima Gallorum Familia, Astorgi Agnese, Iulia Mele filia, 
Ioannis quond. Simonis Caraccioli coniux, Illustrissimi Cardinalis Agnese quond, 
Beneventani Archiepiscopi neptis, post diutinum, honestum vitae cursum, piumq in 
Deum, hoc templum affectum, adhue vivens sepulcrum hoc sibi erigendum curavit 
Anno Domini 1617”.
Camillo nel 1580 fu Sindaco della Città e Regno di Napoli; ai tempi di Re Filippo II, 
per incaiico del vicerè Principe Pietrapersia, raccolse un milioneduecentomiia ducati 
ehe la città offriva spontaneamente al Re Cattolico di Spagna. Astorgio II, Signore 
della Rocchetta, fu tenuto in somma venerazione nei suoi tempi, per bontà, intrepi- 
dezza e lealià ; morendo nel 1660 lascio ogni avéré ai Padri Chierici Regolari Teatini 
della Chiesa di San Paolo in Napoli, i quali eressero riconoscenti una degna sepoltura 
al loro insigne benefattore, su cui leggesi:
“Astorgius Agnese ex illustri Normandorum Sanguine, Patritius Neapolitans, Vetu- 
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stissimae Familiae extrema soboles; Sed numinis immortalitàte suo genert, Sibique 
superstes, Vitae innocentia, morum integritate, Pietate in Deum, benignitate in pau* 
peres, ac omni virtutum omamento praeclarus ... Clericis Regularibus, quibus Chri­
stianas disciplinae alumnus, Dies suos orando transegerat, né defunctus abesscjric 
tumulari voluit. Obijt Anno Sal. Hum M.DC.LX.V Kai. Novembris”.
Un altro ramo della famiglia Dall’Agnese- cioè il ramo francese - ha goduto di nobil- 
tà fin dal secolo XII. Luigi, nell’anno di grazia 1352, prestava atto di omaggio e di 
fedeltå al Delfino di Francia “per pris osculum, more nobilium”.
Negli Stati Sabaudi un Giorgio Dall’Agnese venne investito dal Re di Sardegna Carlo 
Emanuele III delttitölo di Barone. Numerosi nel Piemonte furono i Ministri di Stato, 
Ammiragli e Generali di questa illustre famiglia. Nel 1821 il Maggiore Generale Giu­
seppe cadde vittima del dovere a Torino durante i moti insurrezionali di quell’anno.Orbe- 
rie applicando a questo’stüdiöTaureo e sempre valido principiodéTCisalpino. maestro 
di Galileo e dei filosofi e scienziati del sec. XVI e XVII,usato per le scienze della na­
tura, cioè procedere “per similiantie” e “per differentie” unendo ciö ehe è simile e 
dissociando il dissimile, possiamo dunque dedurre ehe la stirpe dei Dall’Agnese di 
Pordenone dériva quasi certamente da quella di Napoli e del Piemonte, ed è proprio 
l’articolo,che precede il corpo del nome “Agnese”, ehe ce ne confermala tesi, oltre 
ad altre similianze ricorrenti nei secoli.
Nell’atto di nascita di Luigi Dall’Agnese di Serre - addi 27 febbraio 1810 - il padre 
Giovanni è chiaramente indicato con il titolo di Nobile.S.A.R. e I il Principe Mgr. 
Don Venanzio Vincenzo I Angelo-Comneno di Tessagjia e di Epiro, con Decreto del 
18 ottobre 1834, controfirmato dal Prefetto Palatino Conte Fabiani, prendeva atto della 
nobiltà geherøsissimæ della stirpe Dall’Agnese riconoscendoJqûéstoExiigi illitolo ërëdi- 
tario di Nobile con il predicate di Serre e gli concedeva “ad personam” quell o di Bårone ; 
sul cognome Benedetto nell’anno 1856 viene ricevuto quale componente della II Ete- 
ria in qualité di “SPERON D’ORO” nella Sacra Milizia della Croce di Costantino il 
Grande, il ehe significa nobiltà accertata e generosa.
Luigi Benedetto, attore della presente perizia, con decreto del 5 gennaio 1950, vie­
ne ricevuto nel Sacro Imperiale Angelico Ordine della Croce di Costantino il Gran­
de nella categoria dei “GRANDI CAVALIERI AUREA TI”, il chè comporta di per 
sé la nobiltà ereditaria, il titolo nobiliare “ad personam” di “Conte Palatino” e il 
trattamento di “Eccellenza”.
Infine S.A.R. e I. il Principe Monsignor Don Michele III Angelo-Comneno di Tessa- 
glia e di Epiro, con Suo decreto del 4 marzo 1971, concede al Barone Luigi Bene­
detto Dall’Agnese di Serre: il titolo di Marchese, trasmissibile ai Suoi Eredi e suc­
cessor! di entràriibi i sèssi “pro sé et suis heïèdibus et successoribus” pér linea lègïtti- 
ma, naturale e adottiva in perpetuo; il privilegio del Capo della Casa di Serre di ci­
mare il Suo scudo di un elmo sormontato da una corona principesca aperta all’ita- 
liana; ai figli Renzo e Gino il titolo di Conti di Serre; a tutti i Membri della fami­
glia il trattamento di Don e Donna; a tutti i Membri della Casa di Serre la facoltà 
di accollare il loro scudo all’Aquila aurea imperiale bizantina bicipite, ma senza i 

4



simboli di sovranità, cinta ciascuna testa da corona marchionale; a Michela Denis Ma­
ria Dali’Agnese di Serre, figlia di Don Renzo, il titolo di Barone “suo jure” con facol- 
tà per lo sposo di usare il titolo di Barone “jure uxorio”; confermate definitivamente 
le Armi gentilizie, riconosciute e ampliate “d’azzurro alia fascia di rosso con in capo tre 
stelle d’oro a sei raggi, ciascuna poste due e una” Motto “CONCORDIA ET LABOR”.

GENEALOGIA

L’albero genealogico della famiglia del Marchese Don Luigi Benedetto Dall’Agnese di 
Serre, come da ricognizione e autentica Notarile di Albero Genealogico del Dr. Raimon­
do Polirpo, Notaio di Vinci, in data 10 marzo 1972, risulta cosi composto:
1. - FRANCESCO (1750 circa)
2. - GIOVANNI (1785 circa) sposa Orsola Piccinin.
3. - LUIGI, nato il 26 febbraio 1810, battezzato il giomo successivo nella Chiesa di

S. Lucia di Orata in Pordenone Diocesi di Concordia. 11 27 ottobre 1833 sposa 
Osvalda Antonia Meneghel figlia di Giovanni.

4. - BENEDETTO nato il 28 gennaio 1835 e battezzato lo stesso giorno nella Chie­
sa Parrocchiale di Santa Lucia di Prata in Pordenone Diocesi di Concordia.

5. - LÜIGI nato il 6 marzo 1865 e battezzato il giomo 8 marzo 1865 nella Parroc­
chiale dei SS. Pietro e Paolo in Ghirano in Plata di Pordenone Diocesi di Vitto­
rio Veneto. Sposa il 26 ottobre 1889 Regina Mineto.

6. - BENEDETTO nato il 26 luglio 1892 e battezzato il 31 luglio 1892 nella Chiesa
Parrocchiale di San Michele Arcangelo-Maron in Brugnera, Diocesi di Concordia. 
Sposa il 19 novembre 1921 Donna Sian Giuditta di Ermenegildo.

7. - LUIGI-BENEDETTO nato a Brugnera (frazione di Maron, Prov. di Pordenone)
il 31 agosto 1922. Sposa Donna Denise Alphonsine Pioli di Pietro il 27 apiile 1946. 
Da cui:
a) RENZO nato a Brugnera 1’8.34947, Sposa 11 26 dlcembie 1966 a Grizzo di 
Montereale Wanda Tardivo di Florindo; da cui Michela Denise nata a Vittorio 
Veneto il 25.7.1967.
b) GINO nato a Brugnera il 20 maggio 1949. Sposa in Roma il 4.6.1972 S.A.R. 
e I. la principessa Donna Maurizia Angelo-Comneno di Tessaglia.

BLASONICA

D Marchese Luigi Benedetto DalTAgnese di Serre ha usaio, usa e intende usare, sen; 
za rinunziare per questo ad altre armi di Sua spettanza, l’arma ehe qui sotto si legge: 
“d’azzurro alla fascia di rosso, con in capo tre stelle d’oro a sei raggi, ciascuna poste 
due e una”.
Azzurro - Colore usato nelle armi fin da Ramsete III, Faraone d’Egitto, molto fre­
quente in Italia e in Francia. Fu distintivo di Parte Guelfa. In Sicilia usato dalle fami- 
glie di origine franco-normanne.
Fascia - Pezza onorevole di primo ordine. Rappresenta la benda con cui si incorona- 
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vano i Re, oppure la fasciola o giarrettiera ehe serviva ad allacciare le calze? Gli aral- 
disti non sono concordi su tale punto. Ragionevole il parere di coloro ehe vedono 
rappresentata in essa una sciarpa da torneo. La fascia rossa rappresenta, in genere, 
la maestà giusta e la vittoria audace.
Rosso - E’ stimato da molti il più nobile dei colori del blasone. Il suo regno è Marte: 
rappresenta il fuoco, l’amore, l’audacia e la fortezza. “Ignescunt irae” secondo Vir­
gilio. Presso i Romani lo stendardo rosso, innalzato sul Campidoglio| , annunzia- 
va la guerra (Cesare “De Bello Gallico II,” 20).
Capo - E’ una pezza onorevole di primo ordine; secondo la più diffusa opinione, 
rappresenta l’elmo del cavalière e simboleggia una ferita riportata alla testa da un 
guerriefo valoroso,
Stelle - La stella è una figura molto frequente nelle armt Alcuni simbolisti preten- 
dono ehe le stelle dimostrino il bu on augurio e la condo tta degli uominï; rappresen 
tando la mente rivolta a Dio, la finezza di animo, la fama e nobiltà gloriosa e, infîne, 
lo splendore della famiglia.
Oro - L’bro è il più nobile dei metalli blasonici E’ simbolo del sole, Fu contrasse- 
gno dei Ghibellini e livrea dei Duchi di Lorena, Nei tornei signifîcava ricchezza, a- 
more e onore. Nelle imprese è geroglifico della prudenza, onde S, Giovanni Evan­
gelista, volendo persuadere le genti a questa virtù, la chiamo oro infocato: “suadeo 
tibi emere aurum ignitum probatum, ut lucuples fiat”.

DIRITTOINTERNAZIONALE

a) IL RICONOSCIMENTO DEI TITOLI NOBILIARI NELLA REPUBBLICA DI 
SAN MARINO. Il riconoscimento dei titoli nobiliari nella Serenissima Repubblica 
di San Marino è regolato dalla “Legge sull’ordinamento dello Stato Nobiliare e sul- 
l’Ordine Equestre di Santa Agata della Repubblica di San Marino” N. 30 del 29 di- 
cembre 1957, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Repubblica n.7 del 30 dicem- 
bre 1957.
La Legge, a firma dei Capitani Reggenti Marino Valdes Francioni e Federico Michel 
loni e controfîrmata dal Segretario di Stato per gli Affari Intemi G. Forcellini, è 
composta di tre articoli e sostanzialmente richiama in vigore la Legge 29 settembre 
1931 n. 15 suH’Ordinamento Nobiliare.
Quest’ultima, composta di 18 articoli, tratta ampiamente la materia nobiliare San­
marinese dei prowedihienti di “concessione”, di “conferma”, di “rinnovazione”, 
di “riconoscimento”, di “sanatoria” de II Principe e Sovrano Consiglio; dei titoli 
ammessi (Duca, Conte, Visconte, Barone, Patrizio, Nobile); della trasmissibilità 
primogeniale maschile - (i titoli di Patrizio e Nobile sono trasmissibili a tutti i di- 
scendenti) -; del coniuge ehe segue la condizione nobiliare del marito e la conserva 
anche durante lo stato vedovile.
I titoli, legalmente concessi da Stati Esteri, sono riconosciuti ove sia applicata la 
reciprocità. Nei riguardi della Repubblica Italiana, vi è il riconoscimento, purché 
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non in ccntrasio con i princip! dell’ordinamento pubbiico Italiano (ai sensi deil’art.31 
disp, prelim, al Cod Civ).
Nel Concordato tra il Sovrano Militäre Ordine di Malta e la Serenissima Repubblica di 
San Marino, firmato a Roma il 23 giugno 1955 dai Ministri Plenipotenziari Filippo Gram- 
matica di Bellagio e Luigi Rangoni Macchiavelli, fu stabilito fra Faltro: “11 Sovrano Mili­
täre Ordine di Malta dichiara inoltre di riconoscere la Nobiltà Sammarinese agli effetii 
delle proprie concessioni e secondo i propri Statut!”.

b) IMPRESCRITTIBILITA’ DEI TTTOLl NOBILIARI I titoii Nobiliari sono assoluta- 
mente imprescrittibili. Per la relativa rivendica è sufficiente provare la seguita successio- 
ne della famiglia in cui il richiedente è nato. La natura, nettamente onorifica del titolo 
nella concessione del diritto modemo, rende il “predicato” un accessorio del nome, 
tantoché la vigente Costituzione della Repubblica Italiana ne prevede la “cognomizza- 
zione” (art. XIV Dispos. Transitorie), sottraendolo del tutto alle vecchie norme succes* 
sorie araldiche e sottoponendolo a quelle del Dintto Civile. (Art. 6 e seg. C.C.) “H di­
ritto di valersi di titoii nobiliari non va soggetto a prescrizione per il non uso ö per vo- 
lontaria interruzione dell’uso medesimo”. (Cass. Civ. 3 aprile 1905 - Min. Int. C Sabini - 
Cass. Un. Civ 1905 p. 119; Annali Giu. It. 1905, pag. 68 Legge 1905 p. 1052).
Cosi come “L’azione per reclamare titoii nobiliari non è soggetta a prescrizione estinti- 
va per il codice vigente, né lo era per la precedente legislazione poniificia”. (Cass 14 
giugno 1920 - Barberini c. Colonna Sciarra - Foro It. 1 pag. 1062).
Tale principio di imprescrittibilità appare ancor più granitico nel giure modemo (eft. 
Mitruzzi di Frisinga; Diritto Nobiliare Italiano, Ed. Giuffrè),

c) DIRITTISPECIFICI DELL’ATTORE - Oltre alla nobiltà generösa della sua Ca­
sa, i diritti specific! dell’atiore della presente perizia derivano da prowedimenti di 
grazia della Reale e Imperiale Casa Angelo-Comneno di Tessaglia e di Epiio, come ri- 
sultano dai documenti citati in Autentica Notarile Araldica del Dr Raimondo Polir- 
po,Notaio in Vinci,dei 10 marzo 1972, ehe si trascrivono:

1 - SAR el HPrincipe Monsignore Don Venanzio Vincenzo I. con Decreto del 18
ottobre 1834, controfirmato dal Prefeito Palatino Conte G. Fabiani, nei prendere 
atfo della Stirpe dei Dail’Agnese, riconobbee confermo il titolo eredhario di NOBILE 
col piedicato di SERRE e concesse “ad personam” queilo di BARONE sul cognome al 
Nobile Signore LUIGI DALL*AGNESE DI SERRE figlio Ln del Nob. Giovanni 
di Francesco Dali’Agnese di Serre e di Orsola Piccinin nato il 26 febbraio 1810 
sposo con Donna Antonia Meneghel, confermandogli l'uso dell*Arma gentâizia 
“D’azzurro alia fascia di rosso”.

2 - SAR eLn Principe Monsignore Don Venanzio Vincenzo I, con Lettere Paten­
ti del 12 agosto 1836, controfirmate dal Prefetto Palatino Conte G. Fabiani, am- 
pliô lo stemma sopra menzionato concedendogli il seguente capo:“d’azzurro a tre 
stelle d’oro, due e una”.
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3 - S.A.R. el. H Principe Monsignore Don Venanzio Vincenzo I, con Suo Decreto
del 21 gennaio 1856, quevette nella Sacra Milizia della Croce di Costantino fl 
Grande, OrdineDinastico di Collazione familiäre della Reale e Imperiale Casa 
Angelo-Comneno di Tessaglia e di Epiro, quale componente della II Eteria^ in 
qualità di “Speron D’Oro”, fl Nobile Benedetto Dall’Agnese di Serre, figlio di 
Luigi, nato fl 28 gennaio 1836; concessione ehe risulta anche da un antico Ruo- 
lo dell’Ordine redatto fl 5 marzo 1906.

4 - S.A.R. el. Il Principe Monsignore Don Michele III - attuale Capo della Casa -
con Decreto del 5 gennaio 1950, ha riceyuto nel Sacro Imperiale Angelico Ordi- 
ne della Croce di Costantino fl Grande, nella categoria dei “Grandi Cavalieri 
Aureati”, fl Nobile Signore Luigi Benedetto Dall’Agnese, figlio di Benedetto, 
nato a Brugnera fl 31 agosto 1922. Tale ammissione comporta già di per sé la 
nobiltà ereditaria, il titolo nobiliare “ad personam” di CONTE PALATINO e 
fl trattamento di ECCELLENZA, Il titolo è ereditario.

5 - S.A.R. el. Il Principe Monsignore Don Michele III- attuale Capo della Casa -
con Decreto emanate dalla Sua Residenza di Parigi fl 29 settembie 1970, con- 
cedeva al Nobile Signore Luigi Benedetto Dall’Agnese di Serre, figlio di Bene­
detto, nato a Brugnera fl 31 agosto 1922, fl Titolo Nobiliare ereditario di Ba­
rone sul cognome con l’ampia formula “Tibi ac heredibus et successoribus 
Tuis, linea legitima-naturali, masculina et foeminina in perpetuum”, confer- 
mando ulteriormente le Armi Gentflizie di Sua Stirpe e conçedendo inpne fl 
Motto Araldico “CONCORDIA E LABOR”.
La cerimonia di investitura di questa concessione Sovrana ha avuto luogo nel­
la Cappella della Residenza del Sovrano, con 1’assistenza del ministero sacer­
dotale del Gran Cappellano della Real Casa.

6 - S.A.R. el. Il Principe Monsignore Don Michele III - attuale Capo della Casa -
dalla sua residenza in Levallcis-Perret (Parigi.) fl 4 marzo 1971, con Deçreto 
registrato aile pagine n. 113/114/115 e 116 dei Registri della Nobiltà della 
Casa Angelo-Comneno di Tessaglia e di Epiro, depositato in Italia per atti a 
Rogito del Notaio Giuseppe Gunnella di Cerreto Guidi (Firenze) fl 25 marzo 
1971 al n. 41824/5751 di repert. reg.to all’Uffîcio del Registro di Empoli fl 
27 s.m. al n. 1239, concedeva al Barone LUIGI BENEDETTO DALL’AGNE­
SE DI SERRE, figlio di Benedetto, nato a Brugnera fl 31.8.1922 i seguenti 
privilegi:

A) Viene conferito a S.E. fl Gr. Cav. Aur. Accademico Barone LUIGI BENE­
DETTO DALL’AGNESE DI SERRE, Conte Palatino, figlio di Benedetto e di 
Giuditta Sian, nato a Brugnera in frazione fli Maron (provincia di Pordenone - 
- Italia) fl 31/8/1922, coniugato con la Signora Denise Alfonsine Pioli, nata ad 
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Obourg (Belgio) il 2/8/1925, il titolo di MARCHESE Dl SERRE, trasmiss-bile ai 
suoî Eredi e Successori di entrambi i sessi, per linea legitüma, naturale e adottiva 
in perpetuo.

B) Il Capo della CASA di SERRE cimerà il Suo Scudo di un elmo sormontato da 
una corona principesca aperta all’ttaliana

C) Viene conferito al Barone RENZO BENEDETTO PIETRO DALL’AGNESE di 
SERRE e al Barone GINO DALL’AGNESE di SERRE, ambedue figli di Don Luigi 
Benedetto e di Donna Denise Alfonsina Pioii, nati a Briignera rispettivamente 1’8/ 
/3/1947 e il 20/5/1949, il titolo di CONTE di SERRE, trasmissibiie agli eredi di 
entrambi i sessi, didascuno di essis in linea legittima, naturale c adottiva, in perpe­
tuo, con facoltà, per essi c per tutti gli eredi predetti, di cimare il proprio Scudo con 
due elmi, portante l’uno la corona marchionale e i’altro la corona comitale,

D) Viene conferito a tutti i membri della CASA di SERRE il trattamento di “DON” 
e, rispettivamente per le femmine, quello di “DONNA”, premesso al nome proprio,

E) Viene confentaal Capo della CASA di SERRE la facoltà di accollare il proprio scu­
do all’Aquila aurea bicipite imperiale bizantina, senza i simboli della sovranità, ein 
ta ciascuna testa da corona principesca aperta all’italiana,

F) Viene conferita ai membri della CASA di SERRE la facoltà di accollare il loro scu­
do all’Aquila aurea imperiale bizantina bicipite, senza i simboli della sovranità, cin- 
ta ciascuna testa da corona marchionale.

G) Viene concesso alia Nobile Damigella Donna MICHELA DENIS MARIA DAL­
L’AGNESE di SERRE, figlia di Don Renzo e dl Donna Wanda Tardivo, nata a Vit­
torio Veneto il 25/7/1967, il titolo di BARONE “suo jure”, trasmissibiie, in linea 
di progenitura, alla sua discendenza legittima-naturale e adottiva, con facoltà - per 
il suo futuro sposo - di portare tale titolo “jure uxorio”

H) La Baronessa Donna MICHELA DENIS MARIA DALL’AGNESE di SERRE 
porterå lo scudo delle ARMI di SERRE cimato di due elmi, l’uno portante la co­
rona baronale e l’altro quèlla marchionalè,e accollerà le sue armi all’Aquila aurea bicipi- 
te bizantina imperiale,senza i simboli della sovranità,cinta ciascuna testa da corona mar­
chionale
I) Sono confermate defmitivamente alia Casa DALL’AGNESE di SERRE le anti- 
che ARMI GENTILIZIE di Sua Stirpe, già in precedenza riconosciute e ampiiate, 
e ehe sono: “d’azzurro alla fascia di rosso, con in capo tre stelle d’oro a sei raggi 
ciascuna, poste duee una”, e, inoltre, il MOTTO ARA1 DICO, già concesso: 
“CONCORDIA ET LABOR”.
A questo punto si ritiene assolutamente necessaria una dissertazione sulla Reale 
e Imperiale Casa Angelo-Comneno di Tessaglia e di Epiro nei suoi aspetti storici, 
genealogici e in quelli connessi alia luce del diiitto sia spirituali ehe politier
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CENNI STORICI SULLA CASA ANGELO-COMNENO 
DI TESSAGLIA

L’origine della Famiglia dei COMNENO si perde nella notte dei tempi rna, senza 
dubbio, è antichissima dal momento che,già nel VI e nel VII secolo,si ha notizia 
dd: membri della Casa ehe avevano raggiunto posizioni ragguardevoli e di altissi- 
mo prestigio in ogni campo.
Ma la storia documentale della Casa ha inizio 1’8 giugno 1057 quando l’Armata 
dell’Imperatore Michele VI Strationico, ribellatasi al Sovrano, elevö sugli scudi 
il suo Comandante in Capo ISACCO COMNENO, proclamandolo, cosi, IMPERA- 
TORE. L’incoronazione solenne awenne nella Basilica di Santa Sofia a Costanti- 
nopoli il 31 agosto 1057, dopo la formale abdicazione al trono da parte del depo- 
sto Michele VI.
Isacco Comneno, più generale ehe uomo di Stato, ritenne opportuno abdicare nel 
1059 a favore del nipote COSTANTINO X DUCAS, il cui regno fu contrassegna- 
to dall’invasione dell’Armenia da parte dei Turchi e della Serbia da parte dei Ma­
gian.
Gif successe sul trono COSTANTINO XI DUCAS, ehe volle associare al soglio im­
periale la sorella EUDOXIA e i fratelli MICHELE VII, detto il PARAPINACE, e 
ANDRONICO (1067 - 1071).
Dal 1071 al 1078 MICHELE VII restö solo a govemare l’lmpero.
Gli successe NICEFORO III, detto il BOTONIATE (1078 - 1091)
Intanto i Comneno cercarono di riconquistare il trono, allontanandone i parenti 
Ducas.
Infatti GIOVANNI COMNENO, fratello dell’Imperatore abdicatario ISACCO I, 
era morto nel 1067 lasciando un figlio, ALESSIO, il quale, spinto dalla madré 
Anna Delassena, sposo Irene (Piriska) Ducas, divenendo in tai modo il capo del 
partiio dei Ducas.
L’lmperatrice Maria, vedova di Michele VII, la quale aveva sposato in seconde 
nozze l’Imperatore Niceforo III il Botoniate, adotto quale figlio Alessio COM­
NENO. Questi, alla morte dell’Imperatore, fu investito della suprema potestà a 
Sika nel 1081 e incoronato a Santa Sofia in Costantinopoli insieme al giovane 
COSTANTINO DUCAS, figlio di Michele VII.
Quale Imperatore, assunse il nome di ALESSIO L Fu un grande Sovrano e un 
grande Condottiero. Si trovo a dover contrastare contro i Normanrii^ i quali, gui- 
dati da Boemondo, lo sconfissero, Più tardi, dopo aver chiamato nei territori 
dell’Impero i Latini; per difendere i territori dai Turchi Selgiucidi, desiderosi di 
affossare l’lmpero d’Oriente per poi sconfinare in Europa, fu costretto a com- 
batterli. Infatti. i Latini, con la scusa delle Crociate, invasero i territori dell’Im- 
pero - da essi aitiaveisati - met ten do tutto a ferro e a fuoco, del ehe non c’è 
da meravigliarsi ricordando l’origine eterogenea delle ' lord forze t e i di­
vers! motivi e i più ehe diversi sentimenti ehe spingevano i nobili cadet ti delle 
famiglie d’Europa a tentare l’awentura nel Medio Oriente. E se le prime Crocia-
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te finirono per fallire lo si dovette alla lotta senza quartiere ehe FImpero d’Oriente e- 
ra stato costretto a ingaggiare per contrastais non una missione di conqu sta del Santo 
Sepoler o bensi operazioni ehe nulla avevano a ehe fare con tale sacra mêla. Ma i lati­
ni non dimenticaiono questo sia pur legittimo atteggiamento dell’Impero d’Orienie, 
tanto è vero ehe - quando le Repubbliche Marinaie e i Cristiarii furono chiamate a di 
fendere Flmpero dai Mussulman! di Maometto II e, di conseguenza, a ddendere tutta 
la Cristianità e FOccidente stesso - corsero si, ma . per arresUrsi prima dei Bosfoio in ab 
tesa di non si sa cosa; il ehe permise Fassedio per ben due mes! d? Costantmopon cb par­
te di Maometio II e la caduta dell’Impero. Con la caduta dell’Impero, di cui si parlera in 
seguito, vennero creati i presupposti di tutti gli eventi ehe squassarono il mondo in epo- 
ca successiva e, diremo, fino all’epoca odiema. Senza dubbio i latin! avevano fatto male 
iloro calcoli ma,soprattutto,avevano pretermesso il loro desiderio di vendetta aile sorti di 
tutto l’occidente Cristiano.Ma, tornando ad Alessio I Comneno, ricordiamo ehe egli mo­
ri, compiaiito da tutti^a Costantinopoli)116 agosto 1118 e fu sepolto nel Convento del Fi­
lantrop. Gli successe il figLio Giovanni II (1118-1143).Bposö Irene (Piriska) di Ungheria ed 
ebbe tre figli: Isacco, Michele (o Manuele) e Giovanni.
Alla morte di Giovanni II Comneno fu proclamato Imperatore il figlio secondogenito 
MICHELE I (o Emanuele I), il quale sposö Berta Sulzbach in prime nozze e, in secon­
de nozze, Maria delbitfers dei Principi di Antiochia. Dal primo matiimonio nacquero 
due figlie: la prima, Maria, sposö Ranieri marchese di Monferrato; della seconda si i 
gnora il nome. Dal secondo matrimonio nacque Alessio.
L’Imperatore Michele I, per miglioiare i rapporti con i Latini, concesse in sposa la fi­
glia del fratello minore Giovanni ad Amaury I d’Angio, Re di Gerusalemme. Il 4 mar- 
zo 1171 dichiarö il fïglio ALESSIO II COMNENO “Collega nell’Impero”. I peggiori 
nemici di Michele I furono Ruggero d’Altavilla e il eugino stesso Andronico Comneno 
(figlio di Isacco il Sebastocratore, fratello cadetto dell’Imperatore Giovanni II Comne­
no) In seguito a un complotto contro l’imperatore, suo congiunto, Andronico, fu im- 
prigionato e rimase segregate per ben nove anni (dal 1155 al 1164). Ma dopo la libe- 
razione commise moite azionrnefande. Alla fine, riconquistato il favore dell’impera- 
tore, ottenne la carica di Governatore di Sinope sul Mar Nero. Sedusse, tra Faltro, ad 
Antiochia, Filippa di Poitiers, sorella di Boemondo e della Impératrice di Antiochia; 
a S. Giovanni d’Acri sedusse perfino la eugina Teodora. Questo Andronico, approfittando 
del fatto ehe il nuø» imperatore ALESSIO II COMNENO, era salite sul tiono di Costan­
tinopoli appena all anni di etå, (24 settembre 1180), complotto nuovamente, ucci- 
dendo l’Imperatøce Madre Maria di Antiochia, ehe eia sua eugina, poi Maria Comneno, 
figlia del defunto Imperatore Michele VII, e suo marito Ranieri dèi Monferrato. Cosi, 
nel settembre del 1183 si proclamô “Protettore” di Alessio IL Dopo poche settimane 
strangolo il fanciullo imperatore, gettandone il corpo in mare. Sposata la giovanissima 
vedova di Alessio II si fece incoronare Imperatore col nome di ANDRONICO I COM­
NENO
Contro Andronico I imperatore si schiero l’intera potentissima Casa degli ANGELO.
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A capo della cospirazione si posero i fratelli Andronico e Giovanni ANGELO. 
Il primo, cioè Andronico, aveva sposato Eufrosina Castamonita, dalla quale eb­
be quattro figli, il più giovane dei quali, Giovanni, divenne Sebastocratore, Duca 
del Ducato, Governatore di Epiro e della Tessagiia, fondatore della branca degli 
ANGELO, poi Imperatori.
Scoperta la cospirazione, l’Imperatore Andronico I Comneno invio contro i ri- 
belli un suo parente, GIOVANNI COMNENO, Prefetto della Tracia, ehe scon- 
fisse Andronico Angelo. Questi, posta in salvo la intera famiglia, entro a Costan- 
tinopoli, dove fortified il proprio palazzo, detto il “CIONIO”; poi alia testa der 
suoj armati, si reco al palazzo imperiale
L’Imperatore Andronico I Comneno, tcovandosi di nuovo dr fronte a suo cugi- 
no, ehe era perc anche il suo più potente awersario e nemico, giudico opportu­
no far buon viso a cattiva sorte; sicche, ricevendo in grande p'ompa Fawersario,
10 accolse ion le famose parole dell’Esodo (111,20): “Ecco, invio un Angelo a 
vanti la tua faccia, ehe ti prepari la via”, L’iroma era evidente perché né Andi o- 
nico I Comneno né Andronico Angelo erano certo animati da intenzioni ange- 
liche.
D’aitra parte, la bonomia dell’imperatore non inganno affatto Andronico An­
gelo, il quale, uscito dal palazzo imperiale, riusci a tempo a fuggire a San Gio­
vanni d’Acn, dove mor*: poco dopo di morte naturale.
Troviamo, in seguito, cioè nel 11.84; i figli del suddetto Andronico Angelo (ec- 
cetio il prîmogenito, ospite e amico del Saladino) a capo delle ribellioni di Ni- 
cea e di Prusia contro Fimperatore Andronico I Comneno, aiutati dalle Arma- 
te degli Stati Italian!. Infatti, i soldati del Re di Sicilia sbarcarono a Durazzo, 
occupandola dal 15 al 24 agosto 1184 L’Imperatore Andronico fu costretto 
ad abdicare e fuggi; ripreso, fu portato di nuovo a Costantinopoli, dove venne 
torturato, accecato, mutilâto e ucciso.
11 secondogenito di Andronico Angelo ascese, dopo la morte di Andronico
I Comneno, sul trono col nome di ISACCO II ANGELO-COMNENO.
Perché il nuovo imperatore assunse anche il cognome dei COMNENO in aggiun- 
ta a quello degli ANGELO? Dobbiamo tornare un po’ indietro nel tempo Co­
stantino Angelo aveva sposato Teodora, ultimogenita dell’imperatore Alessio 
I Comneno, Orbene, quel famoso Andronico della Famiglia ANGELO, ehe eia 
stato l’animatore della cospirazione contro Fimperatore Andronico I Comneno 
(e ehe era anche suo cugino), era fratello di Giovanni Sebastocratore, Duca del 
Ducato e Governatore di Epiro e di Tessagiia, capostipite della linea despotale 
(cioé “reale”) della Casa degli Angelo-Comneno, da cui discende in linea diretta 
e legittima maschile l’attuale Capo di Nome e d’Arme, principe Mario Bernai do 
(Michele III) Angelo - Comneno di Tessagiia.
Di conseguenza, le due potenti Casate erano già imparentate con più legami di 
sangue e poi anche di matrimonio.
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La parentela tra le due Casate divenne anche più attuale, quando il nuovo imperatore 
ISACCO II ANGELO COMNENO sposo una nipote del defunto imperatore Michele 
(o Manuele) Comneno (1185), nipote di cui, stranamente, non ci è giunto il nome. 
Dopo la sua incoronazione, Isacco II richiamo dall’esilio di Damasco il fratello maggio- 
re Alessioçche egli nomino Sebastocratore. Ma Alessio non potè tollerare ehe il fratel­
lo minore fosse stato eletto Imperatore al posto suo, per cui si mise a capo di un com- 
plotto per detronizzarloï Le crônache ci tramandâno una figura di Isacco II stup en da’,per­
ché era considerate un ver cf Santo; si dice ehe avesse perfino visioni cçlesti-Era dunque fa­
cile aver ragione di un ottimo imperatore e,pei di più, anche santo in quei periodi burrasco- 
si.Tanto è vero ehe Alessio riusci nel proprio intente: detronizzb il fratello Isacco II, lo 
acceco e lo imprigiono.
Cosî, la via del trono era libera. Alessio divenne Imperatore a Pipsella in Tiacia 1’8 apri- 
le 1195 assumendo il nome di Alessio III COMNENO, ripudiando il cognome della “sua” 
famiglia ANGELO, in odio al fratello Isacco IL Sposo Eufrosina Comatero, superba, lus- 
suriosa e impudica
Ma il giovane figlio del deposto e accecato imperatore Isacco II, vale a dire il giovane A- 
lessio, di appena tredici anni, fïdanzato a una principessa russa, forse figlia dello Zar, im- 
prigionato dallo zio imperatore Alessio III, riuscî miracolosamente a fuggire rifugiandosi 
a Roma, con l’aiuto del cognate Filippo di Svevia, imperatore di Germania.
Il Papa Innocenzo IV, dietro le pressant! richieste del giovanissimo principe, lo rimando 
a Costantinopoli con l’aiuto di una potente flotta di Franchi. Dopo feroci combattimen- 
ti, i Franchi, il 17 luglio 1203, penetrarono a Costantinopoli, ehe diedero alle fiamme. 
L’imperatore Alessio III fuggi con la figlia Irene a Mesinopoli, poi in Tessaglia, indi a 
Tessalonica, chiedendo asilo politico a Bonifacio marchese del Monferrato, suo paren­
te. Successivamente si recô a Corinto, facendo sposare l’altra sua figliuola Eudossia (ve- 
dova di Stefano Nemagna) al principe Serbo Leone Sgura, rna venne arrestato da Boni­
facio, per intervenuti attriti politici. Riuscito a pagare un forte riscatto, Alessio III si 
rifugiö in Epiro presso il Despota i Michele I Angelo - Comneno, suo eugino stretto. 
Infine si recô in Anatolia, presso Teodoro Lascaris, marito della figlia Irene e fondato- 
re deH’hnpero Romano di Nicea. In seguito ad aleuni gravi screzi anche con quest’ulti- 
mo, fu rinchiuso nel Monastero di Hyakintos a Nicea, dove mori. Con la detronizzazio- 
ne di Alessio III nel 1203, per opera dei Franchi, tornö sul trono (restaurazione) il cie- 
co Isacco II Angelo - Comneno, il quale pero, stroncato dalle sofferenze, dai disagi e 
dagli eventi, mori nel 1204, dopo poco essersi ritirato in un convento.
Sali sul trono ALESSIO IV ANGELO-COMNENO nel 1204, il quale • non fu ap- t 
prezzato dai sudditi per il completo disinteresse dimostrato verso suo padre Isacco II 
dopo la restaurazione e ehe egli aveva osteggiato in ogni modo, nella speranza di poter 
salire lui stesso direttamente sul trono. La verità è ehe, in tali sue manovre sotterranee, 
aveva ricevuto un aiuto dai Franchi, i quali poi si irritarono per non averottenuto il prez- 
zo in oro, ehe era stato loro promesso appunto dallo stesso Alessio pei la liberazione del 
padre Isacco IL E’ owio ehe - a bella posta - Alessio evito di pagare la somma dovuta,
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proprio nelia speianza ehe i Franchi si irritassero e mettessero sul tiono lui stesso. 
Cosi, una congiura da paite dei nobili detronizzo Alessio IV e porto sul trono 
COSTANTINO RADINOS, contro la sua stessa volontà, tanto è vero chequestisi sot 
trasse all’incoronazione. Allora i congiuiati scelsero, quale nuovo imperatore, il 
generale NICOLA CANABE’, incoronato a Santa Sofia, Intanto, comincio a far- 
si avant! un consanguineo stretto dei Comneno e degli Angelo, cioè ALESSIO 
DUCAS, detto “MARZUFLO ’> Quest! promise a Canabè un’alti.ssima carica in 
una nuova riorganjzzazione dell’lmpero, in camblo delFäbdicazione a suo favo- 
re-TuttaviaFimperatore Nicola Canabe piefeii fuggire.Allora, Marzûflo ruppe gli 
indugi; s'impossesso dei poteri deilo Stato, deironîzzo e imprigiono Alessio IV 
Angelo - Comneno, il quale - nonostante gli altri due imperatori eletti COSTAN' 
TINO RAD1N0S e NICOLA CANABE’ era ancora Fimperatore îegittimo; poi 
imprigiono rutti 1 fedeh della Casa degli Angelo-Comneno e lo siesso Canabè, 
finché, il 5 febbraio 1204, si fece incoronare imperatore coi nome di ALESSIO 
V DUCAS.
Ma i latinl si irrita* ono per il comportamento di Alessio V Ducas e gli chiesero 
la libeiazione di Alessio IV Angelo-Comneno e la iestituzione a lui de! tiono, 
Naturalmenie. Alessio V Ducas non solo non ubbidi alFingiunzione rîcevuta, ma 
si affrettö, axutato dai suoi amici edanobili,astrangolarê in prigione il deposto im­
peratore Alessio IV Angelo-Comneno,
Fu cosi ehe i latin!, non volendo rispondere dinanzi all’imperatore di Germania 
Filippo di Svevia e dinanzi al Papa della morte di Alessio IV Angelo-Comneno, as- 
salirono Costantinopoh, L’imperatore Alessio V Ducas, vinto, fuggi in Tracia F8 
aprile 1204, mentre i Latini tenravano di occupare Costantinopoli; giunto a Mesi- 
nopoli, inconiro il detronizzato imperatore Alessio III Angelo Comneno, il quale
10 fece imprigionare e accecare.
11 lunedi 12 aprile 1204, i Latini coman dati da Markos Romano di Verona, da 
Balduino di Fiandra e dal Doge delle isole Venete, e con Faiuto di una armata na 
vale - occuparono Costantinopoli; poi cercarono il fuggitivo e ormai accecato A- 
lessio V Ducas, lo riportarono a Costantinopoli e lo precipitarono dail’alto di u- 
na colonna nella piazza dellTppodromo.
H 9 maggio 1204 Balduino di Fiandia fu incoronato Imperatore con il norne di 
Balduino L Cosî aveva inlzio ÏTMPERO LATINO di ORIENTE
Con FImpero Latino di Oriente si costituirono vari DESPOTATI, cioè vari Regni, 
vale a dire: ü “Despotato di Nicea’’ ehe poi assunse il nome di Impero Greco di 
Nicea, con Teodoro Lascaris (1204-1224) manto di Irene, figlia di Alessio IV 
Angelo-Comneno; il “Despotato di Epiro e di Tessaglia’con Michele I Angelo-Com­
nene, eugino di Alessio III Angelo-Comneno, e, infine,il “Despolato di Trebison- 
da” con Alessio I Angelo-Comneno, figlio di Manuele I, a sua volta figlio di quel- 
Fimperatore Andronico I Angelo Comneno, ehe nel 1204 • per cercare di sal var - 
si - si era rifugiato in Georgia presso Tamara, una delle zie paterne. Diremo ehe
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questo Despotato di Trebisonda diede ben ventuno Re alla Dinastia degli Angelo-Com­
neno,dal 1204 al 1468.
Ma è il Despotato di Tessaglia e di Epiro ehe interessa la storia della Dinastia Sovrana, 
il Capo della quale è oggi S.A.I. e R. ilPrincipe Don Mario Bernardo (Michele III) An- 
gelo-Comneno di Tessaglia.
Come si ricorderà, tale ramo degli Angelo-Comneno prende inizio da Giovanni il Se- 
bastocratore, figlio di Teodorfr Comneno e di CostantinoTAngelo Giovanni il Sebasto- 
cratore aveva sposato Zoe Ducas, da cui ebbe i seguenti figli: Isacco (morto nel 1213), 
Teodora, Costantino, Anna, la qiiale nel 1227 sposö Mattia Orsini, Signore di Cefalo- 
nia e di Zante (1194 - 1238); ebbe anche un figlio bastardo MICHELE (nato dopo Isac­
co); aYizi fu proprio lui ehe, con il nome di MICHELE I ANGELO-COMNENO, diven- 
ne il grande e saggio Despot di Epiro, Etolia e di Acarnania dal 1204 al 1214. Sposö 
in prime nozze una donna della Casa dei Melissem e, in seconde nozze, un’altra donna 
della stessa Casata, a sua volta rimasta vedova di Senacherin, Governatore di Nicopoli. 
Michele I ebbe quattro figli: Costantino, poi una figlia di cui non ci è pervenuto il no­
me ma ehe sposö un principe della Casa dei Melisseni, un’altra figlia ehe sposö Eustacio 
conte di Fiandra, e infine Maria ehe contrasse nozze nel 1246 con Costantino Melisseno, 
Signore di Demetria e della Licaonia.
Il Despotato fu potentissimo e la capitale fu ARTA (Ambracia).
Nel 1214 fu assassinato da suo fratello Teodoro il quale, dopo il delitto, divenne Despo­
ta di Epiro, Etolia e di Arcanania col norne di TEODORO I ANGELO-COMNENO, men­
tre l’altro suo fratello, MANUELE (quarto figlio di Giovanni il Sebastocratore), ebbe i 
Despotati di Tessaglia e di Tessalonica con il norne di Manuele I ANGELO-COMNENO. 
Teodoro I fu vinto nel 1230 a Kloktnica da Ivan, Zar dei Bulgari, e da questi accecato. 
Gli successe suo fratello MANUELE II ANGELO-COMNENO, il quale conservé il Despo­
tato di Tessalonica, in compenso delle tene di Epiro occupate dallo zar di Bulgaria, Ivan. 
Nel 1237, con l’aiuto dello Zar Ivan di Bulgaria, divenuto nel frattempo suo genero, Teo­
doro tento la riconquista del Despotato di Tessalonica togliendola al fratello Manuele 
II. L’impresa gli riusci con l’aiuto stesso del popolo, scontento della politica di Manue­
le, ehe - cacciato dal trono - si rifugiö presso l’imperatore greco di Nicea, Giovanni III 
Ducas Vatatze. Fu proprio quest’ultimo Giovanni III Ducas Vatatze ehe aiutö poi il de- 
tronizzato Manuele I a conquistare Farsalo, Larissa e Platamone, terre ehe - alla sua 
morte - lasciö al nipote COSTANTINO ANGELO-COMNENO, figlio del fratello Miche­
le I (il bastardo).
Nel 1236 Costantino (il quale nel 1230 aveva sposato Teodora Petraleifas, figlia del 
Sabastocratore Giovanni Petraleifas), fu riconosciuto “Despota di Epiro” dell’acceca- 
to abdicatario Teodoro I Angelo-Comneno e, poi, anche “Despota di Tessalonica” da 
Manuele I Angelo-Comneno. Infine, succedendo allo zio Manuele I anche nel “Despo­
tato di Tessaglia” con il nome di MICHELE II ANGELO-COMNENO, si trovö ad es- 
sere Despota di Epiro, di Tessaglia e di Tessalonica Nel 1241 il suo regno e la sua po­
testå si estesero ad ancor più vasti territori e il Despotato divenne uno dei più poten­
ti.
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Orbene, senza più addeni?arci nella sioiia analitica ancora di questo importan 
tissimo ramo deiia famosa Casata, diremo ehe è da quesio MICHELE II ANGE­
LO COMNENO, Despota di Epiro, di Tessaglia e di Tessalonica ehe discende, in 
via diretta, legittima, maschile > senza alcuna soluzione di continuity linea pro- 
vai a da tutti ’ documenti genealogici inoppugnabili sia dal pun io anagraf ico e civile 
sia dal punto di vista religioso, sia da quello storico - l’attuale Capo della Casa So- 
vrana ex-Regnante, SAl.eR, il Piincipe Mgr Don MARIO BERNARDO (il 
quale ha assunto, proprio in omaggio al grandissimo Avo Michele If, suddetto, 
il nome di Michele III, nome peraltio ehe è anche il suo “teizo” di battesimo) 
ANGELO-COMNENO di TESSAGLIA, di EPIRO e di TESSALONICA 
Ed eil suddetto Sovrano Principe oggi investiio délia suprema sovrana po- 
testà délia “fons honoium”
Non è possibile chiudere, iuttavia, quest a parte riservata alla storia della sopra 
ciîata Casa Sovrana, senza far menzione espheita e analitica di tutta la podero- 
sa documentazione genealogica, anagrafica ehe unisce i lontani Auton ali'attuaîe 
Capo di Nome e d’Atme délia Casamedesima, nassunta- dopo accurato e appiofon- 
djto esame di tuctelefont!ei.documentiprobatori-nella autentica Notante Araldi- 
ca di Albero Gcnealogico del Notaio Dr Raimondo Polirpo, Notaio m Vinci in da­
ta 10 marzo 1972: Dnnque, da inöppugnabili documenti l’ai bei o genealogico délia 
Famiglia Sovrana Angelo-Comneno di Tessaglia e di Epiro, risulta cosi composto:

1 MICHELE II Angelo Comneno di Epiro nato nel 1195 ciica, sposa nel 1230 
Teodora Petralais, morto nel 1290.

2 GIOVANNI Principe di Tessaglia nato nel 1231, sposa il 4/4/1252 Beatrice 
RuffO, morto nel 1290,

3 BARTOLOMEO nato nel 1254, sposa Giulia Comneno, morto nel 1321,

4 GUGLIELMO nato nel 1285, sposa nel 1325 Angela Dukagina, morto nel 
1349,

5 GUIDO nato nel 1329, sposa una Nobiî Donna della Casa Thopia, morto 
nel 1407,

6 ANGELO nato nel 1386, sposa Agnese Spani(o Span),morto il 6 ottobie 1480.

7 BARTOLOMEO nato nel 1434, sposa il 3/9/1461 Eleonoia Carafa, morto 
nel 1511.

8 BENEDETTO nato 1’8/6/1463, sposa il 17/1/1484 Isabella Coppola, mor­
to nel 1529.

9 GERONIMO nato nel 1487, sposa il 5/8/1508 Maria de Bucchis, morto nel 
1582,

10 FRANCESCO nato nel 1510, sposa il 7/ 2/1531, morto nel 1581
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11 BARTOLOMEO nato il 7/3/1532, sposa in prime nozze Lucrezia Salimbeni il 3/4/1550 
e, in seconde nozze 1’8/7/1571 Maria Garagnani, morto nel 1598.

12BENEDETTO nato il 4/1/1552 contrasse prime nozze nel 1589 con Manilla di Bari,e 
seconde nozze con Rosa de’ Tocci, mörtö il 2 lugHö l 612.

13 GIOVANNI BATTISTA nato fl 28/12/1609, sposa fl 5/4/1640 Leonarda Gherardini, 
morto nel 1683.

14 BARTOLOMEO nato fl 4/2/1641, sposa Maria Sobolini il 30/4/1668, morto il 2 luglio 
1711.

15 PIETRO nato il I maggio 1670 sposa fl 5/6/1708 Piera Antelminellj e, in seconde noz­
ze fl 12/4/1717, Maria Sperelli, morto fl 10 giugno 1753.

16 GIOVANNI BATTISTA nato il 16/11/1710, sposa il 7/9/1748 Maria Mattei, morto fl 
2/6/1798.

17 GIUSEPPE ANTONIO nato fl 5 maggio 1772 sposa fl 17/5/1800 Clementina Fabiani, 
morto il 23/7/1819.

18 VENANZIO VINCENZO nato il 5 aprfle 1802, sposa il 3/2/1838 Félicita Bizzozzeri, 
morto il 23/2/1859.

19 GASPARE PIETRO nato fl 5/3/1839, sposa il 9/10/1866 Anna Simoni, morto 1’11 ot- 
tobre 1917.

20 ENRICO nato il 6 maggio 1867, sposa in prime nozze Giulia Giorgi ed in seconde noz­
ze Benflde Civiteni, morto fl 9 febbraio 1934

21 PIETRO nato il 2 agosio 1894. Sposa 1’8 ottobie 1934 Elena Flamin! Con atto piib- 
blico del 26 luglio 1949, abdico dalla sua carica e refutö i suoi diritti sovrani in favore 
del cugino, il principe Mario nato il 12 giugno 1914 dal principe Agostino e da Teresa 
dei marchesi Ricci.

22 MARIO (Michele III) nato il 12 giugno 1914, attuale Capo di Nome e d‘Arme della Ca­
sa dal 26 lugiio 1949, consaciato il 29 giugno 1952, ha sposato il 4 giugno 1939 
Donna Vittoria Caringi da cui sono nate:
1- Principessa STEFANIA il 20 maggio 1940. Sposata con il Colonnt pilota Aer. Militä­
re comm Ferruccio Ferrari il 26 luglio 1961, da cui: ALESSIO e MANUELE, i quali 
hanno ottenuto dal Présidente della Repubblica Italiana di poter aggiungere il cognome 
“ANGELO-COMNENO”;
2- Principessa SIMONETTA il 17 aprile 1942. Sposata con l’Effendi prof. AMINE KO­
ZAK ANGELO-COMNENO il 6 settembre 1961, da cui: NATACHA, MARIE HELE­
NE, STEFANO, tutti cittadini libanesi.
3- Principessa MAURIZIA fl 18 giugno 1948 Sposata il 4 giugno 1972 con il conte dei 
marchesi GINO DALL’AGNESE di SERRE.
4- Principessa ALESSANDRA il 14 gennaio 1955.

L’intera Famiglia appartiene alla Chiesa Greco-Cattolica Melkita (rito bizantino).
DIRITTO

La Real Casa Sovrana ex Régnante Angelo-Comneno di Tessaglia ed Epiro, mai debellata, 
conserva TJus majestatis” e “l’Jus honoris”.
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Come è stato sempre nconosciuto da studiosi di fiiosofia, dnitto e stona, queste pre­
rogative seguono il Sovrano “quasi infixa ossibus”, Il Sovrano detronizzato (a questa 
dizione preferisco l’appellativo di Principe ex Régnante) ancorché piivo dello “Jus 
imperii’” e dello “jus gladii” conserva neila sua pienezza io “jus honoium” cost co­
me lo “jus maiestatis”, il diritto cioé d? confenre titoli nobülari e onorificenze ap- 
paitenenti al suo pairimonio araidico, cosî corne conserva, impiescntto, il diritto -, 
|plï onôii de! suo rarigo; »ango ehe puô idenüficarsî net duc asper b spiritual! e poli ; 

a) Spùituali
Per quanto nguarda in particolare gli Angelo-Comneno, non si ritiene possibile 
comprendere a fondo il concetto della fonte della loro sovranità senza rener pre­
sente la teoria delTorigine divina dei loro poteri, teoria ehe venne spinta a Bisam 
zio (‘Cöstantmopoli) fino alle est rerne conseguenze Secondo tale teoria, è Dio 
stesso ehe scegiie il suc Eletto e lo designa alFatienzione degli uomim, i quaii 
sono soltanto i mandatar! e gli esecutori della sua voîontâ.
Che si tratti di un Imperatore, di un dignitario, di un nobile o di un semplice 
funzionario ii principio non muta: è Dio ehe impone il propiio candi dato, la- 
sciando poi agli uomini la cura di procedere alle varie formalité delle promqzio- 
ni.
Naturalmente, ia prima preoccupazione di Dio è quella di assicurarsi sulla terra 
un rappresentante fedele e sicu.ro, al quäle Egli possa dettare le sue volontà. 
Questo rappresentante è Flmpeiatore, ehe Dio ha reso come “un Dio sulla ter­
ia”. Tale elevatissima concezione delTAutoritå Imperiale, quale direttamente 
derivata da Dio, fece s< ehe gi» Imperatori sovrastassero perfino Fautorita porr 
tificia. Non erano, inf atti, : Papi a presiedere i Concili Ecumemci, rna gli Impe­
rator!; non erano i Papz a dhimere ogni contxoversia rna gli Imperatori; alFIm- 
peratoce di Onente 11 Pontefice neo-eletto doveva prestar omaggio prima di po 
ter assumere le proprie alte funzioni. Solo in epoca non troppo lon tana x Pon 
teficr si sorixassero a taie suddüanza fmendo,anz},per farpreyalere la propria auto 
rita invertendo cosi ie parti. Comunque, fino al termine dell’Impero d’Orienîe, 
è il Basileus (— il Re) ehe eleva agli ono.ri, corne deiegato diretto di Dio 
Dai concerto ehe tuile le dignità erano dr diritto divine, comprese quelle con- 
cesse, peî volere d>. Dro, daîl’Impe<arore non in nome proprio ma quaîe manda­
tera di Dio, se poi l’imperatore fosse state deposro per vkende pobtîche le carre 
ehe concesse e i ritoli lestavano validi, a meno ehe il nuovo Imperatore, senlpre in 
nome di Dio, non avesse deciso altrimentr
Die concede la glona, Dio ia ntira. E’ ü concetto teocratico imperanre nel suo 
fulgore. Orbene, non si puô comprendere la srona e Fepoca bizantina se non si 
pénétra m taie atmosfera teociatica. Ed è in taie atmosfera ehe vivono e prospe 
rano scpiactutto i Comneno prima, gli Angelo poi e gli Angelo Comneno per Ul­
timi, i quali, più degli altri, seppero impone al mondo l’origine divina dei loro 
poten. Basti pensare, sempre peî comprendere a pieno taie quasi mistica atmosfera 
ehe gli epiterniservàtragli Imperatori Angela Comneno erano di solitô i séguentï- ; 
4<SANT0,PARENTE DTDFO,ISP1RATO DA DIO,SOLE DELLATERRA,SOGGET 
TO DELLA SCELTA EH DIOJJIVINO E UOMO AL DI SOPRA DEGLI UOMINI,
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DIVINISSIMO SOVRANO ASSOLUTO, IMPERATORE SIMILE A DIO, DIVINO, 
PROMOSSO DA DIO, CORONATO DA DIO, PROTETTO DA DIO, SIMILE AGLI 
APOSTOLI, GUIDATO DA DIO, UNTO DAL SIGNORE. E non erano formule vuo- 
te e prive di significato perché non solo la persona dell’imperatore era sacra ma era 
sacro anche tutto ciö ehe egli toccava e ehe aveva indosso Ricordiamo ehe Baldovino, 
fatto prigioniero dall’Imperatore Isacco II Angelo-Comneno, Avo diretto dell’attuale 
Capo della Casa Principe Mgr Don Mario Bernardo (Michele III), ebbe l’audacia di 
scrivere una lettera insolente all’Imperatore stesso, Isacco II, fatto venire dinnanzi a 
sé Baldovino, lo rimproverö aspramente per aver avuto l’audacia “sacrilega” di com- 
battere lui, Fimperatore, l’Unto dal Signore, e di aveigli scritto una lettera offensiva 
Umilmente Baldovino si prosternö fino a terra, chiedendo perdono dopo aver rico- 
nosciuto ehe la mano dell’imperatore era la mano di Dio e ehe lTmperatpre era ve- 
ramente “divino”. Non basta Ricordiamo, a mo’ di esempiificazione, la formula di 
nomina dei nobili o dei dignitar! o degli alti funzionari: “Nel norne del Padre, del Fi­
glio e dello Spirito Santo, la mia Maestå, ehe viene da Dio, ti nomina Per la no­
mina del Patriarca di Costantinopoli, Fimperatore seguiva la seguente formula: ‘La 
grazia divina e la Nostra Maestå, ehe viene da lei, ti nomina Patriarca.Sono le stes- 
se, identiche formule, peraltro restate inalterate attraverso i secoli, ehe tutti i Capi 
della Casa Angelo-Comneno, compreso Fattuale Principe Mario Bernardo (Michele 
III), hanno sempie usato e usano nei concedere investiture nobiliari o nel concedere 
altre dignitå. Come poi apprendiamo da antichissimi testi, il titolo di “Despota Filo- 
cristo Signore, amante di Cristo” spettava agli Imperatori e a tutti i loto successor!, 
come anche la formula “per Christum aeternum Regem rex”. E’, dunque, in questo 
clima teocratico ehe va riguardata e collocata ■ come già sopra accennato - la conce- 
zione della sovranità, ehe - trasformatasi, in seguito, in quella legittimistica ma pur 
sempre a sfondo teocratico - fini per regolare la potestà anche di tutte le Famiglie 
Sovrane di Occidente, pure quelle salite sul trono per volontà popolaie e cio in quan­
to Dio si puo esprimere e puö far conoscere la propria volontà anche attraverso la 
volontà del popolo Ma Fimperatore, essendo uomo, poteva anche errare, per cui 
Dio colpiva con forza, distogliendo il suo sguardo dai suo eletto e abbandonandolo 
senza difesa aile ingiuriè degli uomini. La stessa Bibbia ci dà un esempio di cio con 
la storia di Saul e di David Gli imperatori e le loro dinastie sono allora precipitate 
di fatto dalle loro grandezze Tutti si inchinano davanti alla decisione di Dio ehe ha 
abbandonato il suo rappresentante e ha volto gli sguardi su un altro più degno, 
Neppure Fimperatore, colpito dalla collera divina, osa ribellarsi o pensa a lagnaisi e 
accetta la condanna con fatalismo e umiltà- Dio concede la gloria, Dio la ritira. I 
Se Fimperatore viene sconfitto in guerra, significa ehe eglir ha dispiaciuto in qualche 
cosa l’Onnipotente, il quale - attraverso la sconfitta - fa comprendere ehe sta per riti­
rare la sua difesa dal suo eletto. Cosî si spiegano anche le rivolte, gli attentat) i e i com- 
plotti. Se Fimperatore scampava a tutto, significava ehe Dio ancora era con lui e lo pro- 
teggeva; se l’attentato riusciva e Fimperatore veniva detronizzato, egli stesso sipiega-
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va al nuovo régnante, pur se questi si fosse impadronito con la forza del trono. 
Ecco perché non si parlava mai di “usurpaziom”. Tutto diventava legittimo es­
sende stato Dio stesso a volere viö. Ma il faite ehe lo Imperatore fosse stato de 
tromzzate e ehe una nuova Dinastia fosse salita al trono, non significava ehe la 
vecchia dmastia avesse perduro i poteri sovrani o i suoi privilegi Aveva soltanto 
perduto i propn territori, dei quaii peraltro spesso poi ntomava in possesso o 
per voiontà di popolo o per aiuti esterni o median te complottr di palazzo. 
Molto impropriamente alcuni autori pariano di “Famiglie ex-sovrane”. Infatti 
la “Sovranità” è un sacro crisma, è un “carattere”, è un “potere carismatico”, 
ehe - eome quello épiscopale e sacerdotale - una volta radicatasi in una Casata, 
non si cancella mai più. Un Sovrano, per vicende storiche o politiche o militari, 
puo anche essere private del Regno, cîoè della sua potestà territoriale, ma il “ca- 
(attere della sovranità”, corne una sacra indelebiie unzione, s; trasmette in perpé­
tue in lui e in tutti < suoi discendenri, m linea maschüe e femmmâe, perché è 
state pui sempre l’Unto del Signote, il suo Eleito, il Suo Figlio, anche se ora 
non è più a Suo diretto Rappresentante nel potere temporale. La dotuina e la 
giurisprudenza di tutte le Nazioni si sono sempre dimostrate d’accordo circa ta­
ie mteipreiazione della sovranità e hamio chiarito ehe la cosiddetta “prerogativa 
regja” è una prerogativa “jure sanguinis”, ehe il Re o ii Principe sul trono possie- 
dono e ehe Vasmeitono intaita ai io-o Eredi e Successou alf infinite dal momen­
to stesso della loro chiamata al Trono; prerogativa ehe rimane in tutti gli Eredi e 
Successor! del Sovrano anche quando la sua Casa venga privata o perda il posses­
so territoriale. Dal momento della sua ascesa al Trono e délia sua unzionealtra- 
veiso il Capo di Norne e d’Armi, l’inteia Casata riceveva il sacro crisma indélébi­
le della sovranità in peipetuo. E tale carattere indelebiie della “sovranità” non si 
peide col trasconere dei tempo ma resta intatcc nei millenni e qualunque siano 
le viceude um ane ehe squassino le famiglie sovrane s tesse sopr attu tt o quelle bizantine 
L’attuale Capo délia Casa Angelo-Comneno di Tessaglia, pur se non pni necessa- 
rio ne indispensable secondo le conceziom moderne, ha volute rispettare l’anti- 
ca tradizione ricevendo la Sacra Unzione,pei ministerio sacerdotale, nel momen 
to stesso in cui assumeva la guida della Casa, cioé il 26 luglio 1949.
Anche il sommo Poeta Dante nel suo “Dai Monarchia” esamina ie due mète ehe si 
piopongono all’uomo, e le due guide di cui nécessita: “Se dunque l’uomo è il medio 
termine tia le cose corruttibiii. e se ogni medio pariecipa della natura dei due estre- 
mi, ne consegue chc l’uomo è partecipe delle due natuie. E dai momento ehe ogni 
natura è preoidinata per un deteiminato ultimo fine, necessariamente l’uomo avrà 
un duplice ultimo fine: corne è il solo tra gli esser? a partecipare sia della natura cor- 
ruttibiie ehe della incon uttibile, cosï solo tra gli esseri è preordinato a due fini, l’u- 
no in quanto corruttibile e l’aitio in quanto inconuttibile.
Due fim pertanto l’inneffabile Provvidenza ha disposto ehe i'uomo dovesse raggiun- 
gere: la felicità di questa vita, ehe consiste nella piena attuazione delle proprie ca­
pacity, ed è raffïgurata nel Paradiso Terrestre, e la beatitudlne della vita eterna, ehe 
consiste nel godere della visione di Dio, cui I’uomo non puö giungere con le sue for-
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ze, se non è aiutato dalla luce divina, ed è raffigurato nel Paradiso celeste.
A queste beatitudini, come a mète diverse, occorre giungere con mezzi diversi. Al­
la prima infatti arriviamo per mezzo degli insegnamenti filosofici, se li seguiamo ope- 
rando secondo le virtù morali e mtellettuali; alla seconda invece giungiamo attraver- 
so gli insegnamenti spiritual! ehe trascendono la ragione umana se li seguiamo operan- 
do secondo le virtù teologali, cioé fede, speianza e carità. Questi fini, e gli strumenti 
per raggiungerli, ci sono stati indicati e dalla ragione umana, ehe attraverso i filosofi 
ci è stata palesata, e dallo Spirito Santo, il quale, sia per mezzo dei profeti e degli a- 
giografi, sia per mezzo di Gesù Cristo figlio di Dio ed eterno corne Lui, e dei suoi di- 
scepoli, ci ha rivelato la verità soprannaturale a noi necessaria; ma la cupidigia fareb- 
be dimenticare agli uomini fini e mezzi se essi, come cavalli erranti in preda alla be­
stialité, non fossero domati per via con “la brigua e il morzo”, Percio l’uomo ebbe 
bisogno di due guide per il suo duplice fine; il sommo Pontefice ehe, secondo le ve­
rità rivelate, guidasse il genere umano alla vita eterna, e l’imperatore ehe, secondo 
gli insegnamenti della filosofia, lo conducesse verso la felicità terrena.
E siccome a questo porto nessuno o pochi, e con estrema difficoltà, possono giunge­
re, se il genere umano, calmate le tempeste della cupidigia, non riposa libero nella 
tianquillità della pace, a questa meta deve tendere soprattutto il tutore del mondo, 
cioé il Principe romano: ehe in questa aiuola dei mortal! si viva liberamente in pace 
E poiché l’ordinamento di questo mondo deve essere conforme alla rotazione dei 
cieli, affinché gli insegnamenti della lihertà e della pace possano essere applicati con 
profitto e in modo adatto ai tempi e ai luoghi, è necessario ehe il curatore di questo 
mondo sia designato da Colui ehe di persona sovrintende a tutto l’ordinamento ce­
leste. Ma questi non puô essere ehe Colui ehe questo stesso ordinamento ha preordi- 
nato per poter coordinare per suo mezzo ogni cosa, secondo i suoi piani. Stando cosi 
le cose, solo Dio elegge e solo Dio conferma, perché non v’è altri al di sopra di Lui”.

b) Politici

Il Principe ex Régnante ha sempre “inerito” nella sua persona fisica la “sovranità” 
non solo spirituale ma anche corne persona soggetto di diritto internazionale. 
La posizione del Principe ex Régnante si tiasferisce necessariamente sul piano inter- 
nazionale perché soltanto qui trova la sua concreta giustificazione, storica e politi- 
ca, i cui motivi non sempre coincidono con quelli della sua giustificazione astratta, 
filosofica. Il problema giuridico si risolve in via positiva più ehe in via filosofica, con- 
siderando più la realtà, storica e politica, ehe non le spinte ideali, pur avendo queste 
ultime indiscutibile valore. Ma la realtà storica, cioè l’attualità del fenomeno, è la 
forza prevalente nelle relazioni internazionali, poiché ne influenza l’aspetto giuridi­
co con la sua massa di vital! interessi.
La posizione del Principe ex Régnante trova tuttora sul piano internazionale de­
menti affermativi di non trascurabile importanza, perché concreti e univoci. Il pri­
mo elemento è dato dal trat tamen to riservato al Principe ex Régnante da parte 
dei Sovrani Regnanti, ehe ne accettano e ne rispettano le prerogative, portate dal
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diritto di nascita e di sangue Questa constatazione non puö essere priva di 
effetti, in quanto dimostra ehe l’esistenza delle prerogative sovrane riel Princi­
pe ex Régnante è ritenuto fatto certo da una pluralité di Capi di Stato, quali 
sono i Sovrani regnanti, cui del resto compete il più influente e decisivo rico- 
noscimento, giacchè perpetuano il fenomeno storico giuridico, da cui è sorta 
la peisonalità in discorso. D val ore di taie riconoscimento riceve la sua esatta 
misura dall’attuaie permanenza di moite Monarchie, alcune di grande presti- 
gio, tutte comunque di notevole interesse politico-economico.
Del resto, ai fmi di una personalità valutabile sotto il profilo del diritto inter- 
nazionale, non occorre il plebiscitario riconoscimento da parte di tutté le Po- 
tenze.
Basta quello di un gruppo influente.
Il secondo elemento significativo proviene dall’atteggiamento degli Stati nei 
confronti delle dinastie da essi detronizzate.
Di regola viene disposto l’allontamento e vietato il iitorno del Principe ex-Re- 
gnante e dei suoi discendenti.
E la possibile revoca di tale deliberazione richiede di massima la rinuncia del 
diritto di pretenzione da parte del Principe ex-Regnante.
Tranne, si comprende, il caso di restaurazione.
H Conte di Parigi, pretendente al trono di Francia, ha dovuto abdicare ai di­
ritti di pretenzione per essere autorizzato a risiedere in patria. Cio gli è stato 
richiesto dalla Repubblica Francese ehe nel 1886 aveva allontanato le Fami- 
glie ex-Regnanti.
Oggi si parla del ritorno in Austria del Principe Ottone di Asburgo, pretenden­
te al trono avito, ma si sottolinea ehe il ritorno sarà possibile solo se il Principe 
rinuncerà ai suoi dîntti di pretenzione. E anche 1’Austria è costituita in Repub­
blica.
La Repubblica Italiana, nata dai Referendum del 2 giugno 1946, ha privato i 
membri e i discendenti di Casa Savoia dei diritti elettorali attivi e passivi, e ha 
loro vietato l’ingœsso nei pubblici Uffici. Agli ex-Re di Casa Savoia, alle loro 
consorti ed ai loro discendenti maschi sono stati vietati l’ingresso e il soggior- 
no nel territorio nazionale (XIII Disposizioni transit, e final:« della Costituzio- 
ne della Repubblica Italiana).
I cennati prowedimenti dimostrano ehe le dinastie ex regnanti conservano una 
particolare posizione nei confronti degli Stati in cui hanno esercitato i loro po- 
teri sovrani.
Questa posizione, senza dubbio, è data dal iatto ehe, mentre le prime non rinun- 
ciano di regola né intendono rinunciare alle loro prerogative, i secondi non pos- 
sono distruggere la pretesa, la cui influenza resta o puö restare dentro e fuori i

22



nuovi ordinamenti.
Con l’ordine di allontanamento e con il divieto di ritorno, impost! alla famiglia 
ex-r egn ante, lo Stato ihteressafo, è veto, afferma la sua sovranità e nel contempo 
nega quella della dinastia detronizzata, ma è anche vero ehe ne riconosce impliui- 
tamente la pretesa. Se cosi non fosse, i prowedimenti pres! dallo Stato non avreb- 
bero senso Né avrebbe senso subrodinare alla rinuncia dei dixitti di pretenzione il 
ritorno in patria del pretendente e della famiglia, 
Saiebbe infatti assurdo chiedere la rinuncia a un diritto inesistente.
D'altro canto, anche con la rinuncia aila “pretesa” una Casa non perde mai il pro 
prio carattere di “sovranità”, poiché la “pietesa” riguarda il terriiorio, nulla più, 
D’altro lato, quando si tratta di restaurare una monarchia, salvo particolari eccezio- 
ni, si richiama la famiglia, ehe ha conservato la pretenzione al trono da rispristinare. 
Recente esempio è quello della Spagna, dove, proclamata nel 1947 ia restaurazione 
dal Gen. Franco, dovrebbe tornare a regnare la Casa di Borbone.
Questo fenomeno, pur avendo nei suoi vari aspetti natura politica, cade inevitabib 
mente nel campo giuridico, perché sollecita la forza del diritto, ehe interviene a di- 
sciplinare le manifestazioni.
L'allontanamento e il divieto di ritorno ; impost! alla famiglia ex-regnante;la pacific 
ca restaurazione della monarchia. voluta dallo Stato interessato;la ccncessione del 
ritorno in patria, subordinata alla rinuncia dei dhitii di pretenzione, fanno sempre 
capo a un atio giuridico ehe. nel primo caso, è atto unilaterale di imperio, ma ehe, 
negti al tri due, si risolve in un accordo di volontà fra due destini, pari soggetti. 
La pariià dei soggetti è posta in luce sia dall‘indipendenza di ciascuno dei due rspet 
to alTalüo. sia dall’oggette dell’accordo, ehe risolve ü contraste fra due pxetese al­
la medesima sovranità Contraste, ehe nel caso délia restaurazione, si risolve a favore 
del pretendente, mentre, nel caso della rinuncia a- diritti di pretenzione, si chiude a 
favore dello Stato.
Tutto cio dénota ehe ii Principe ex Régnante conserva un ben preciso diritto, basa- 
to sull’eréditarietà, ehe in concieto si identifica, quanto meno, nella pietenzione al 
trono perduto e ehe è ammesso non solo dai Sovrani legnanti, ma anche dallo Sta " 
to d’origine Vi sono aitri elementi affet mativi. Dopo la prima guerra mondiale 
(191448), il Belgio rivendicava il G?an Magistero deH’Ordine del Toson d'Oro; péri) 
Falta Commissione per le riparazioni ne respingeva la pretesa e riconosceva invece 
1 appartenenza dell’Ordme alla Casa di Asburgo cui, nonostante la caduta dal trono, 
venivano attribuite le prerogative dinastiche.
Dal 1954 al 1960 gli Stati Uniti del Brasfie - Repubblica Federale - con più atti di 
governo e con l’autorevole parere del Tribunale Federale Supremo, hanno ricono- 
sciuto la genealogia e le prerogative del Principe Don Mario Bernardo - Michele 
III - Capo di Nome e d’Arme della Reale Imperiale Casa Angelo-Comneno di Tessa­
glia. A questa antica e illustre Casa, ehe regnö su troni d’Oiiente e per molto an­
che sull’Impero Bizantino, appartiene il “Sacro Imperiale Angelico Ordine della
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Croce di Costantino il Grande” fondato il 20.10,1701 ed oggi riconosciuto quale 
ente giuridico brasiliano e quale “Ente di Pubblica Utilità”,
Tale riconoscimento presenta particolare interesse, perché non si traduce in una 
semplice dichiarazione di esistenza, ma trasferisce nelTordinamento statuale del 
Brasile un’istituzione dinastica di diversa origine storica e politica.
E, sempre a proposito dell’attuale Capo della Casa Angelo-Comneno di Tessa­
glia, gioverà ricordare ancora ehe nelle lettere ufficiali e in quelle private ehe 
hanno indirizzato nel passato e indirizzano tuttora Capi di Stato e Sovrani Re- 
gnanti all’attuale Capo della Casa Angelo-Comneno di Tessaglia, Principe Mgr 
Don Mario Bernardo (Michele III), quest’ultimo riceve sempre non solo l’appel- 
lativo di “Principe” ma anche il trattamento di “Altezza Reale”, di “Altezza 
Imperiale” e talvolta di “Eccellenza”, cosi come in uso per i Principi del Patri­
ziato Romano (non r^’i dimèritichi, infatti, ehe il nonno del Principe Mario Ber­
nardo, cioé il Principe Gaspare Pietro Giovanni fu ricevuto, con Decreto dél 
Senatore e dei Conservatori di Roma, per disposizione diretta del Sommo Pon- 
tefiep; Pio IX, il 24.54862 tra i “Nobili Romani” - posizione per lo più riserva- 
ta all’alta aristocrazia - come risulta dai documenti ufficiali e originali); identi- 
co trattamento riservano al sopra indicate Principe tutti i Membri del Sacro 
Coliegio, anche nella loro qualité di Capi dei vari Ditasteri della Curia Romana, 
tutti gli Eccellentissimi Presuli Italiani e Stranieri, ecc. ; il titolo di “Principe” 
e il predicate di “Tessaglia” appare in tutte le Bolle, i Rescritti, i Decreti e le 
Concessioni Pontificie, e nelle Bolle di nomina negli Ordini Equestri più eleva- 
ti, rilasciati a favore o diretti al più volte sopra citato Principe Mgr Don Mario 
Bernardo Angelo-Compeno di Tessaglia (Michele III). Da ricordare pure, in ma­
niera particolarissima, ehe la Santa Sede, nel passato,'prima della unificazione 
d’ltalia, ha sempre ammesso o tollerato i titoli nobiliari ehe i Capi della Casa 
Angelo-Comneno, Avi dell’attuale Capo, concedevano a sudditi degli Stati Pon- 
tifici, cosi come dimostrano atti esistenti in archivi pubblici.
L’attuale Capo della Casa gode del diritto di Cappellania”, come anche di nu- 
merosi altri privilegi, fin dai secoli passati.
Le massime Autorité di Stato, sia italiane sia straniere, indirizzano lettere uf­
ficiali e privatepuntualizzandô non solo il titolo di “Principe”, ma anche il trat­
tamento di “Altezza Reale” o di “Altezza Imperiale”, come risulta dagli at­
ti di archivio. Il Governo della Repubblica Libanese ha “ricevuto” il sopra 
più volte citato attuale Capo della Casa Angelo-Comneno, Principe Mario Ber­
nardo, nel più importante Ordine Cavalleresco dello Stato (Ordine Nazionale 
del Cedro del Libano) col rango di “Commendatore” facendo esplicita men- 
zione, nel Decreto Ufficiale firmato personalmente dal Capo dello Stato, non 
solo del titolo di '‘Principe” bensi dei trattamenti di “Altezza Reale e Impe-
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le”, di “Don”, di “Monsignore” (secondo l’uso francese nei riguardi dei Principi del San- 
gue) e del Nome di “Michele Ill” in’aggiunta al primo nome di battesimo “Mario”. 
Non basta: la documentazione gcncalogica storica araldica e nobiliare della Famiglia 
del sopra più volte specificato lYihcipe Mario Bernardo venne acquisita al Tribu­
nale della Nobiltà Scozzese, ehe è peraltro quello della Regina d’Inghilterra e la co- 
municazione ufficiale - firmatadall’Ardldo ö Capo délia Nobiltà d’Inghilterra -fu indiriz- 
zata a “Sua Altezza Imperiale e Reale il Principe Mario Bernanrdo Angelo Comneno di 
Tessagiia” da parte del “Servizio di Sua Maestà Britannica”.
E la medesima cosa puö dirai per quanto riguarda le Autorità di Stato dei vari Regni an-' 
cora esistenti: Spagna, Grecia, Lussemburgo. Kiechtenstein, Olanda, Bclgio, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Principato di Monaco ecc. le quali tutte indirizzano le loro comunica- 
zioni ufficiali a “Sua Altezza Imperiale il Principe ...” ecc. La medesima cosa, tuttavia, 
puö dirsi anche per quanto riguarda le Autorità di Stato delle varie Repubbliche, sempre 
a proposito del Principe Mario Bernardo (Michele III) Angelo-Comneno di Tessagiia. 
Tutto ciö, evidentemente, awalora ancora di più quanto sopra abbiamo scritto circa la 
più ehe accertata consuetudine internazionale nei riguardi del Principe sopra specifica­
to, ehe dimostra la sua posizione acquisita nel rango dei Principi Sovrani ex-Regnanti. 
Dai complesso degli elementi sopra indicati emerge dunque chiaramente ehe, in linea 
generale, ai Principi ex-Regnante Tuttôra vengono aftribùiti ’diritti, la cui fonte non si 
trova in alcun ordinamento statuale vero e proprio, ma in un’antica e costante consue­
tudine, ehe conserva forza giuridica presso la maggior parte degli Stati, monarchici e re- 
pubblicani, i quali continuano ad accettarne l’esistenza con atti di legislazione o di gover- 
no oppure con sentenze delle rispettive magistrature, oppure anche nelle relationi uffi­
ciali o private.
La consuetudine, poc’anzi richiamata, non puö esser ragionevolmente respinta, poiché 
costituisce un fatto storico certo e di facile conoscenza; né puö esserne hegâta l’accet- 
tazione da parte di oflierni Stati, il cui sintomatico atteggiamento è già stato messo in 
rilievo. I motivi dell’accettazione, quali essi siano, non incidono sul fenomeno giuridi­
co offerto dalla obiettiva esistenza di rapport! giuridici; possono soltanto spiegarne la 
cosiddetta “ragion di Stato”, ossia la spinta politica.
Corne è noto, la consuetudine, quale fonte di diritto, è data dalla ripetizione nel tem­
po di atti, compiuti secondo una certa convinzione, la cui presenza spicca in tutti gli 
atti considerati.
Bisogna quindi convenire ehe il Principe ex-Regnante, mentre si sottrae a singoli ordi- 
namenti statuali, entra nel campo del diritto internazionale, sostenuto dalla consuetudi­
ne e assume natura di vero e proprio soggetto, titolare di propri diritti e capace di rap- 
porti con gli altri soggetti. Si è già visto corne, in concreto, al Principe ex-Regnante, ven- 
ga riconosciuta quanto meno la pretenzione al trono perduto e la titolarità del patrimo- 
nio araldico di famiglia, ehe lo autorizza a conferire i relativi titoli nobiliari, onorificen- 
ze e distinzioni cavalleresche.
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Il fatto ehe l’attuale Capo della Casa e Gran Maestro non concede- più, da moltis- 
mi anni alcuna distinzionenel süo Ordine Dinastico,non significa ehe ne sia compro- 
messaJa^sistenza e continuité* giuridicä, peraltro assicurata da antichi titoli ere- 
ditari. E tali diritti richiamano inevitabilmente il concetto di “sovra- 
hità’’, sia pure dlo stato potenziale, sécondo il priheipiö formulate daü’^te- 
nuata teoria del legittimismo. Invero essi costituiscono un autentico “Privilegio”, 
il quale non potrebbe avëre altra teorica causa di giustificazione, al di fuori della 
“sovranità”,intesa corné “qualité personale del Principe”.
Concludendo., ben si puo dire ehe il Principe ex-Regnante assume una perspnalità 
“sui generis”, nascente da una tradizione monarchica ancor opérante nelcam- 
po internazionale, dove -egli si presenta come soggetto, cioè come titolare di diritti 
persônalissimi, idonei a formåre rapporti giuridici. ; -
Gioverà concludere, esaminando anche la posizione giuridica del “Sacro Itnperiale 
Angelico Ordine della Croce di Costantino il Grande”, Ordine Cavalleresco della Ca­
sa Angelo-Comeno di Tessaglia,
Orbene, a tai riguardo possiamo affermare, in modo certo e categorico, ehe tale Ordi­
ne, secondo l’aspetto giuspubblicistico internazionale, appartiene alia categoria degli 
Ordini Dinastici o Dinastico Familiari Gentüizi ritenendosi ehe il Principe ex-Regnan­
te, anche in esilio, e i suoi discendenti legittimi, conservano il “Jus collationis” dei 
loro Ordini Dinastici, i quali, pertanto, possono esistere nella loro qualità di Ordini 
Dinastici o Gentilizi puri^nche se non appoggiati a sovranità territoriali.

P. Q. M.

Dopo attenta e approfondita analisi dei documenti esibiti, alia luce del diritto inter­
nazionale, accertante la piena legittimità delle concessioni nobiliari effettuate dalla 
Reale e Imperiale Casa Angelo Comeno di Tessaglia ed Epiro, il sottoscritto perito e 
docente di araldica, storia e genealogia dichiara ü diritto di:

1 - Don Luigi Benedetto Dall’Agnese di Serre all’assunzione “Jure sanguinis” e “ope 
legis” delle avite titolature, la cognomizzazione del predicato di Serre, al titolo di Mar­
chese di Serre, trasmissibile ai suoi eredi e successori di entrambi i sessi, per linea lé­
gitima e adottiva in perpetuo;
al titolo nobiliare “ad personam” di Conte Palatino con il trattamento di Eccellenza; 
per la Sua qualità di Capo della Casa di Serre a cimare il Suo scudo di un elmo sormon- 
tato da corona principesca aperta all’italiana.

2 - Don Renzo Benedetto Dall’Agnese di Serre al titolo di Conte di Serre con trasmis- 
sione (mf) in linea legittima, naturale e adottiva con la facoltà di cimare il proprio scu­
do con due elmi, 1’uno con la corona marchionale e l’altro con quella comitale.
La consorte, Donna Wanda Tarvisio di Florindo, segue, secondo il diritto, la condizio- 
ne nobiliare del marito.

3 - Don Gino Dall’Agnese di Serre al titolo di Conte di Serre con trasmissione (mf) in 
linea legittima, naturale e adottiva, con la facoltà di cimare il proprio scudo con due 
elmi, l’uno con la corona marchionale e l’altro con quella comitale

4 - Nobü Damigella Michela Denis Maria Dall’Agnese di Serre, figlia del Conte Renzo,
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al titolo di Barone “suo jure”, trasmissibiie, in linea di primogenitura, alla discendenza 
legittima, naturale e adottiva, con la facoltà per il futuro Suo Sposo di portare il titolo 
“jure uxorio”.

5 - Tutti i Membri della Casa di Serre a godere del trattamento di “Don” e, rispettiva­
mente per le femmine, quello di “Donna”, premesso al proprio; la facoltà di accollare
10 scudo all’aquila aurea imperiale bizantina bicipite, senza i simboli della sovranità, 
cinta ciascuna testa da corona marchionale.

6 - D pieno e legittimo diritto dell’Arma Gentilizia corne qui di seguito si legge:“d’az- 
zurro alia fascia di rosso, con in capo tre stelle d’Oro a sei raggi ciascuna, poste due a 
una”.
Motto: “CONCORDIA ET LABOR”.

7 - Come conseguenza del diritto sopra affermato, l’attore e tutti i membri della fami­
glia, sono in piena facoltà, ai sensi della Costituzione della Repubblica Italiana, di co- 
gnomizzare il predicato nobiliare di Serre.
La presente Perizia è stata da me redatta e dattiloscritta da persona di mia fiducia sui 
bollati della Repubblica di San Marino n. 15410/11/12/13/14/15/16/17/16/19/21/22/ 
15423/24/25/27/21085.

11 sottoscritto,quale Perito Patrocinatore in Diritto Nobiliare, araldico, storico, genea- 
logico, assicura di aver adempiuto scrupolosamente il proprio mandato alfine di far co- 
noscere al Signor Giudice la veritå-
Implorando San Marino, Protettore della Serenissima Repubblica di San Marino, in fe­
de mi firmo .

Arnolfo Cesari D’Ardea

Repubblica di San Marino - Tribunale Commissariale Civile e Penale

E’ comparso in questo Ufficio il Perito Signor Arnolfo Cesari d’Ardea il quale nel cansegnare la pre­
sente perizia la conferma con suo giuramento ehe presta a mia richiesta.
San Marino li 15 Marzo 1972

Arnolfo Cesari D’Ardea
Il Cancelliere membro della Heraldy Society
G. Renzi di Londra

Roma li 11 Novembre 1972, La perizia è stata pubblicata in sunto sul F A L. Prefettura Firenze 
n 84 insunzione 6942.
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DOCUMENTI DEPOSITATI INSIEME ALLA PERIZIA PER ATTI DEL 
NOTAIO Dr. MARIO SERRA DI BOLOGNA a Rogito N di Repertorio 
90208 Fascicolo N. 18896 del 17 GENNAIO 1973, Registrato presso l’Uf- 
ficio Atti Pubblici di Bologna il 20 Gennaio 1973 al n. 4151.



ESTRATTO NOTARILE ARALDICO

Da Perizia Stragiudiziale Asservata con giuramento presso il Tribunale Commissariale 
Civile e Penale della Serenissima Repubblica di San Marino in data 15 marzo 1972, e- 
stensore Conte Prof. Arnolfo Cesari D’Ardea, Cancelliere Giuseppe Renzi; per ampia 
documentazione esibita ed allegata, in estratto leggesi della famiglia

DALL’AGNESE DI SERRE
Antica e nobilissima famiglia franco-normanna stabilitasi nel Regno di Napoli nel sec. 
XI. Mario Cavaliere e Credenziere del Sale nel 1270. Marino ebbe da Re Carlo I il Cin- 
golo Militäre. Landolfo Castellano di Salerno nel 1322. Famiglia ascritta al Patriziato 
Napoletano nel Sedile di Portanova con Astolfo (1391-1451) Vescovo di Milano e suc- 
cessivamente di Rovelto, Melfi, Ancona, Arcivescovo di Benevento e Vice Camerlengo di 
S. R. Chiesa, Governatore di Roma, Cardinale di S.R.C, con il titolo di S. Eusebio nel 
1488. Andrea Abate di S. Giorgio Maggiore in Napoli nel 1471, Giorgio investito con 
titolo di Barone da Re Carlo E di Sardegna. Nel 1821 Giuseppe, Maggiore Generale cad- 
de vittima del proprio dovere, Luigi nel 1834 ebbe confermata la nobiltà generösa e il ti­
tolo di Barone con il predicato diSerre, Luigi Benedetto ebbe il titbio inarchiorfalé (mf) 
e la conferma dello stemma.
Continua la perizia con Albero genealogico, blasonica, Diritto Internazionale, elenco dei 
le concession! nobiliari ricevute dalla R. e I. Casa Angelo-Comneno di Tessaglia e di Epi­
ro, ampia dissertazione storica, genealogica, legale di detta Casa - e si conclude aver diritto:

1 - Don Luigi Benedetto Dall’Agnese di Serre all’assunzione “jure sanguinis” e “opet le­
gis” delle avite titolature, la cognomizzazione del predicato di Sene, al titolo di Marche­
se di Serre, trasmissibiie ai suoi eredi e successori di entrambi i sessi, per linea legittima e 
adottiva in perpetuo; al titolo nobiliare “ad personam” di Conte Palatino con ü trattamen- 
io di Eccellenza; per la Sua qualità di Capo della Casa di Serre a cimare il Suo scudo di un 
elmo sormontato da corona principesca aperta alTitaliana

2 - Don Renzo Benedetto e Don Gino Dall’Agnese di Sene al titolo dl Conte di Serre con 
trasmissione (mf) in linea legittima, naturale e adottiva con la facoltà di cimare il proprio 
scudo con due elmi, l’uno con la corona marchionale e l’altro con quella comitale.

3 Nobil Damigella Michela Denis Maria Dall’Agnese di Serre, figlia del Conte Renzo, al 
titolo di Barone “suo jure”, trasmissibiie in linea di progenitura, alla discendenza legitti­
ma, naturale e adottiva, con la facoltà per il futuro Suo Sposo di portare il titolo “iure 
uxorio”

4 - Tutti i Membri della Casa di Serre&goåete del trattamento di “Don” e, rispettivamente 
per le femmine, quello di “Donna”, premesso al proprio; la facoltà di accollare lo scudo 
all’aquila aurea imperiale bizantina bicipite, senza i simboli della sovranità, cinta ciascuna 
testa da corona marchionale.

5 - Il pieno e legittimo diritto dell’Arma Gentilizia corne qui di seguito si legge “d’azzur-
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ro alla fascia di tosso, con in capo tre stelle d’oro a sei raggi ciascuna, poste due e 
una”, motto : “Concordia”

6 - Come conseguenza del diritto sopra affermato, l’attore tutti i membri della fami­
glia, sonø in piena facoltà, ai sensi della Costituzione della Repubblica Itafiana, di 
cognomizzare il predicate nobiliare di Serre.

addi: “et Labor”.
postilla approvata. Firenze sett-novembre 1972
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mabili Espanse Sri __ res in. Es»
sedente in Scandicci via Cecioni 
n. 15.17r col capitale sociale di 
lire 900.000; con oggetto la lavora- 
zione e trasformazione di prodot- 
ti chimici, con parti colare riferi- 
mento a résiné sintetiche; la costru- 
zione di unitå prefabbricate, il com 
mercio alllngrosso dei prodotti fi- 
niti e semilavorati; l’importazione 
di materie prime e l'esportazione 
di prodotti finiti, e semilavorati, la 
rappresent anza, con o senza depo­
sita, di prodotti chimici attinenti 
all’oggetto sociale, il commercio al- 
l’ingrosso di detti prodotti chimici; 
con durata al 31 dicembre 2900; ad 
Amministratore unico è stata nomi- 
nata la signora Parrini Elisa in Mor 
dini, nat a a Monte S. Savino 1’8 a- 
prile 1939.

Illeggibile
Depositato oggi 6 ottobre 1972 

inscritto nel registro d’ordine nu­
méro 7632 annotato nel registro so­
ciety n. 21319 inserito nel relativo 
fascicolo esistente presso la Can- 
celleria del Tribunale di Firenze. 

H Cancelliere 
Crescenzo Grasso

N. 6942 4 PAGAMENTO
Estratto Notarile

Da Perizia Stragiudiziale Asseve- 
rata con giuramento presso il Tri­
bunale Civile e Penale della Sere- 
nissima Repubblica di San Marino, 
in data 15 marzo 197?. estensore 
Conte Arnolfo Cesari d’Ardea, Can­
celliere Giuseppe Renzi, risulta il 
diritto di Don Luigi Benedetto del- 
l’Agnese di Serra all’essunzione «ju­
re sanguinis» e «ope legis» delle e- 
vite titolature. al titolo di Marche­
se di Serre, trasmessibile aj suoi 
eredi (mf), al titolo nobiliare «ad 
personem» di Conte Palatino» per 
la Sua qualità di Capo della Casa 
di Serre al diritto di cimare il Suo 
scudo di un elmo sormontato da 
una corona principesca all’italiana.

I figli Don Renzo e Don Gino 
Dali’Agnese di Serre al titolo di 
Conte con trasmissione (mf) e con 
la facoltà di cimare il proprio scu­
do con due elmi, l’uno con la co­
rona marchionale e l’altro con quel 
la comitale,

La nipote Nobil Damigella Miche- 
la Denis Maria DaU’Apne^e di Serre, 
il titolo di Barone «suo jure» tr

smissibile, in linea di primogeni 
ture, con la facoltà per il futuro 
sposo di portare il titolo «jure uxo- 
rio».

Tutti i membri della famiglia 
godono del t ratt ament o di Don e 
Donna, la facoltà di accollare la 
scudo all’aquila aurea imperiale bi- 
zantina bicipite, senza i simboli del­
la sovranità, il diritto allô stemma 
ehe si leggé: d’azzurro alla fascia 
di rosso, con il capo di tre stal­
le d’oro a sei raggi ciascuna, po­
ste due e una «Motto» Condordia 
et Labor».

Tale da me dr. Raimondo Polir- 
po Notaio in Vinci iscritto ai Di- 
stretti Riuniti di Firenze e Pistoia, 
collazionato e confrontato sullo ori­
ginale.
16 ottobre 1972

Illeggibile
N. 6043 A PAGAMENTO

Tribunale di Firenze 
Awiso di istanza 

per autorizzazione di vendita im- 
mobiliare.

L’aw. Renzo Sabbadini procura- 
tare del Banco Ambrosiano, sede 
dj Firenze in seguito a nrecetto ri- 
masto infruttuoso per il pa.sramen- 
to della somma di lire 15,596 050 oL 
tre accessori, ha fatto eseguire p> 
gnoramento sui seguenti immobili 
di proprietå delle debitric: signo- 
rine Maria Natalie e Sonia De Leon 
«Un complesso di due fabbricati 
con terreno annesso ad uso di giar- 
dino, in Ccmune di Firenze ansro- 
lo fra via Solferino e Piazza Vit­
torio Veneto,

Trattasi precis am ente de! fabbri- 
cato con ingresso in via Solferino 
47 in Piazza Veneto 8, composto r” 
tre piani, cantinato. due magazzmi 
e attico per compless;v: vani tren- 
tasei nonchè del fabbricato con in- 
gresso in Piazza Vittorio Veneto, 
n. 5 6 7, composto di piani tre fuo- 
ri terra, per complessivi vani ven- 
ti.

Al Nuovo Catasto Edilizio Urba­
no del Comune di Firenze, ; berri 
suindicati sono riportati alia parti­
ta 3262C e sono rappresentati nel 
foglio 156 con i subaltemi 12 3 4 
5 della partita 14, subaltemi 1, 2 3 
4 della particella dodici e con i re- 
la tivi subaltemi 1 2 della particella 
2.
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Secondo la più comune opinionc la famiglia Agnese I 
riconosce l’origine sua dalla Francia (0, benchè vi sieno 

. alcuni clie la eontraslano, prelcndcndola originaria dall’In- 
gliilterra o dal regno di Napoli. Noi perô la vediamo teuere 
nel regno di Napoli la sua principale residenza, e signoreg • 
giare cola vaslissimi poderi.

. Tra i cavalieri ehe nel 1'270 crano crcdcnzieri del sale, 
" . vedesi pure annoverato un certo Mario Agnese, illustre mem­

bre di questa famiglia, con Jacopo Sanscverino, Angelo 
Podcrico, Giovanni Brancaccio, Pielro Bofla, Guglielmo Cop­
pola e molli allri. — Marino Agnese ebbe in dono dal. rc 
Carlo ï il cingolo mililafe insieme a molli altri cavalieri, 

! quali sono Tommaso Pignalcllo, Ligorio Olopesce, Lorenzo
Caputo, Roberto d’Anna; Lodovico Villanova, Vilo Lô.lteri, .

• cd altri nell’anno 1272 — Roberto Agness ci segnalô nelle 
p arnn, c la sua farna c supçrstite ancora fra i postcri. alori 

ncl 1239, c le suc ccncri riposano nclla chiesa vccchia di

(’,) Nc;la chicsa di S. Maria délia Stella in Kr.poli si rinvenne la scgucnlc iscrizione di Acnese 

Eleonora ^Eleonora Ahnest ex entiquiss. et nobiliss. G al forum Jamilia, A il orAgnese et J b lice Meierfilia, 
Joanrus quondam Simeouis Caraccioli ccnjux et illustriss. Cardin. A~nese, quondam Beneren tard crch. 
neptis, post diutir.un: et honeitum vita cursum et pium in Dcum, et hoc templum affectum, ad/iuc virens, 
sepulchrum hoc sibi erî^endum cur. Ann. Dom. 1G1^. ,

* ' 7  ........ -— • ■■ —    ------------------ --------- —--------------—________



AGNESE . ■

S. Severino di Napoli, sul cui sarcofago vedesi scritta la se- 
guente epigrafc:

k HIC SITVS EST NOB’LIS ET STRENVVS BIILES

. R0B3RTVS AGNESIS NAPOLITANVS

CVJVS ANIMA-REQVIESÇIT IN PACE. AMEN.

' OBIIT ANNO DOMINI 5289. '
*z.

t- Simone Agnese fu maslro razionale della R. Cortc, e mori 
nd 1500. Il suo corpo riposa nella chiesa di S. Agostino, e 
sulla tomba mostra il seguenle epilaffio :

Z/ HIC JACET CORP VS VIRI NOB’LIS

SIMONIS AGNESIS DE NAPOLI MILITIS MAGN/E

REGINALIS CVRI2S MAGISTRI RATIONALIS

QVI OBIIT ANNO DOMINI 1500.
(t

Landulfo Agnese fu Castellano di Salerno nel 1522 — 
Mignancllo fu strenuo milite in Calabria nel 1545 -r^Jasnifico 
Lancellollo Agnese fu govcrnatorc di Gaeta nell’anno 1485

Luzio ncll’asscdio di Napoli fu quale capitano alla lesta 
di dugento cinauanla uomini nel 1574 — Aslorgio Agnese, 
insigne lcttcrato, c politico sommo de’ suoi tempi, ollcnne 
diverse legazioni dai ponlcnci Martino V, Eugenio IV e A’ic- 
colô V. Fu présidente e governatorc del ducato di Spclcti, 
del patrimonio di S. Pictfo- ■” Bologna. Fu inoltrc ve- 
scovo’di Malla, Meld,. A; ...-.. . ...-cMi, ed arcivescovo di
Benevento, nella cui chiesa crosse quattro canonicaii. Sedô 
un ficro lumullo di ribeilione, ehe suscitato avea Stefano 
Pecorari, nobde romano, dopo la morte del pontcncc Eu­
genio. Da Niccolo V venne poi crcato cardinale del titolo di 
S. Eusebio, c-mori in Roma il 40 octobre, 1451. Le suc 
ccncri sono scpolic nella chiesa de' padri Predicatori délia 
basilica di Santa Maria sopra la Minerva, cd il marmorco
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AGNESS

sarcofago c afhsso nel muro, cd insieme ali’ arma gcnliiizia 
mostra scolpita a cubilali caraltcri la scgucntc iscrizione: 

ft Astorgio Agnesi Palria Neap. tit. S. Eusebii Presbyt. Card.

Bcncvcntano, cujus pro Rom. eedes, virtus el omnis vita 
semper in actione fuit, el qui rebus el legalionibus maximis, 
sedentibus Martino,. Eugenio cl Nicolao Rom. Pont.y bene 
geslis. Romæ obiit anno salutis rJCCCCLI, cl vixit ann. LX-. 
Galeotus ejusdem famillævir insignis et doctor^ palruo beneme- 
renli, conslrid et se prope pod mandavit y- Un allro Astorgio, 
ripulatissimo cavalière, essendosi accasalo con Claudia Pi- 
scella, non ebbe la sorte d’aver figli da essa, c pcrciô venue 
egli ad essere P ultimo superstate di questa famiglia. Mori 
nel 4G6O. ■

Nella chiesa di S. Agostino di Napoli si Irovava una- 
' labella clic annöverava molli cavälieri erranii-colle armi loro, 

e fra quelle, si lia poluto raccoglicrc P Arma Agnese, consi­
stante in due spade di argénlo coll’clsa d’oro poste in croce 

. di S. Andrea su camno azzurro, colla bordera dcllo scudo 
.dcnlcllala di rosso. ’

i . . • . •
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A G N E S E
n>ctco Viraqut Fortuna^ ci voile dare ad intendere,cl,c ?..i 
niczx-o delle Lettere, c dell’ zJriai, s’ baucna acquiftato F 
Impcrio . Et in vero.che nelprcggio dcii'Zkrnie si fè fem- 
pre quefla Famiglia conofcere chiara, c raguardeuolc,co­
me fi ofletuarà ncl racconto3chc faremo dcgli hnomini II- 
luflri diefla.E nella Cbicfa di S. Agoftino di Nap. dc’Fra- 
cidcH’Ordinedcl medefimo Santo,vedeuafi vna tabella-,, 
nella quale crano fcolpite 1’ Anne de’ Caualieri Erranti, 
come 1’appclla Io ftcflö Terminio > à vero de’Caualieri Terminio titalo, 
della Leonza, come dice l’Engcnio ne! breue difeorfo do Ingenio uel rac~ 
gliordini militari inftituici ncl Regno, e frà efle fi vcdcus- cento de gliordi- 
no 1’Arme della Famiglia Agnele. »» militari.

Sono alcunid’ opimone , ehe quefta Famiglia vcnuta_, 
lia dal Regno, & llola d’ Inghilterra , c chc pafTati alcuni 
Guerrieri di effa allaricuperationc di TerraSanta, ncl tc- 
po,che il Rè Carlo Primo fc l’acquiftô; due Nobili Ca­
pitan« di quclla vennero in Nap.c facendoui Iiluftrc pa~ 
rcntele, la piantarono in quefta Citcà.

Mà quefta opinione vicn reprobata , perche ilfopra- 
detto Rè Carlo,dopo dell’annu 1270. fi acquitté il Regno 
di Gicrufalemme, cedutogli da Maria figliuola del Prin­
cipe d’ Antiochia, e de gli buomini di quefta Cafa, comes 
Napolitani, fene ritrouano prima dell’acquifto fattodi 
Gicrufalcmme, mcmorie cost in marmo, come ncl Regio 
Jrcbiuio della Zecca,& in altre publiche ferieture.

NcirEpitaffiofattofbprala fepolturad’Elionorax'lgne->. T •
fc,figlia d’ Zftorgio,& moglie di Simone Caracciolo, ncl- *
la Chicfa di S.Maria della Stella di Napoli de’ Frati Mini­
mi di S. Franccfcodi Paula,ehe da noi fata appreflointie- 
ramente rapportato,fi legge,ehe quefta Famiglia fia venu- 
ta in Napoli dalla Francia,come da quelle parole .
tx sifntfc ex antiijuiffi^a , d" Novilijjima Gallorur» Fdmiliôy 
ère. Mà volendofi intendere, ehe venuta quefta Famiglia 
fia in Napoli dalla Francia col Rè Carlo Primo, col quale 

, vennero tutte quafi 1’ altre Famiglie France!! nel noftro 
Regno: patifee quefta oplüione lafieffi difficoltà fopra-a 
addotta, delle Memorie>che negli ftefficempidcîla venu­
ta di'l Rè Carlo, di effa Famiglia, corne Napoletana fi ri­
tt ouano.

Quindi forfe ncll’Epitaflio fatto fopra h fcpolturadi 
Aftorgio Agnefe , vltimodi quefta Famiglia , da’Padri 
Chcrici Rcgolari, hcrcdi di quelle, nella loro Chid«-» 
di S. Paulo, li aflèrifee la Famigiia Agnelè cfTerc d’origine 
Normanda, Proumcia mcdefimamentcdel Rcgno dclliu, 
Francia, dalla quaie intorno al Milîcfitno di Chrifto, 
vennero molti di tal natione, e frà gli al tri quclii,cli c s’il 1- 
fignorironodcl Noftro Keguo, corne dalle parole deldct- 
lo Epitaflio,AJtur^itii Agnefi ex lilußn Normiintlorutn Sjv' 
V'inefC'c. M ■
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Ma nitorno à qncR’altraopinionc,non haucndoficoftt_. 

di ccrto , ô probabilc congcttura , neciTendo fantoanti- 
. ehe Jcmemorie,chc di quefla Famiglia in Napolifi iiuo< 

uano, par chc più fenfatamente diceiTero côloro, chela_> 
flimarono originaria della flefla Città di Nap., ouc anti- 
chiffimc fe ne ritreuano le memoric. Quindi îaeendo paf- 
faggioal raccontodi elfe; la prima memoira>chc n’ appa- 

pucadcllaCuar- re c quella riferka dal Duca della Guardia nel diicorfo 
dia nel difcorjo della Famiglia Pipino, cauata dal Regio Archiuio dclla_* 
dellaFflvi.Pipino zccc&> eue dice,ehe trà Caualieri Napoletani , ehe erano 

nel i 27c. Credcnticri del Sale > vengono gl’ infraferitti, 
enumerati » con F infraferitto online, Giouanni Rcfpolo, 
Donadeo RoiTo, zlbbracciabciie Venato, lacopoSeucri- 

. uo,Angelo Quaranta,Gratia Roflb,Giouanni Brancaccio 
di fotnma Piazza, Pietro Bofft, Guglielmo Coppola, Ma­
rio Agnefe, Angelo Podcrico, Riccardo Pipino > Bartolo­
meo Cicino, Infogna Papp’infogna, Fauilla di Fauilla, & 
al tri.

7 Seguita incü la memoria rifetita dal Sotr.moncc nel'a_> 
di^ap '/i^rt. 'z‘. Partc kconda deH’Hißoriadi Nap. cioè.che nel 1272.00! ' 
hb.^. dl della Pcntecorte, ncl quäle «I primiero Rè Carlo nelle
’ " gioftre,che fifeccro in Nap. per je nozsc délia fua fécon­

da Moglie, peracqiiiftare gli animi , ebcncuolen^a do 
Popolijcosi Napolctatii, come de! Regno, cinfcdelcin- 
golo militäre moki Gentil’ huomini di eflî , e frà Gentil’ 
huomini Napoletani, viens notato Marino Agnefe.

Roberto Agnefe fiorî intorno a’ medefimi tempi, eifen-' 
do Raro aflai prodc, & cfpcrto. Caualiete nel maneggio 

Engcniollap.Sa- dell’Armc, morto nel 1289. come [i legge nell’ Infcritcio- 
cra. . ne pofln al fuofepokro di Marino nelia Chief' vecchia_»

diSS. Seuerino, e Sofan di Napoli de’ Padri Benedettini 
Neri, la quai inferittione c la feguente.

Ilie fiten cfi hiobiltt, & Strenam Miles Robertas Agnenfis 
Nfapciitanus. crins anima requiefcat in pace Antc&.Obyt 
no Dornini 1289.

r Simone AgnefeMilite viftene tempidelRé CarloSe-
citatc '>I^c,r>° condo , fotro di cui hebbe Fofficiodi Maefiro Rationales 

della Gran Corte , di grandeautorità, e preeminenza in_, 
qucitcr.ipi. Mori nell’ anno i 300. e iii fepolto nella fua— 
Cappella di S-^goflino di Nap. in vn magnifico Canta- 
rodi biancoicarmo,in eni fi legge.

Hic lacet corpessV tri biobilis Domini Sitneouis Agn en fi sde 
Neapels Milttis Ma? næ Reginalis Curiç Magfiri Rationalise 
qui obijt Anno Dornini 1300. die Menfis indtil.

Francefcliciio/4gnefe,Giouanc di grandiflima efpetra- 
tione, eilen domorto nel 1362 fù fepoko nella Chief?— 
diS.Maria del Carmine di Nap.Contrada ancora del Seg- 
gio di Portanoua, e nella fua hoaorata fepoltura pofla in- 

alto.
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alto, come dice loflcfTo Terminio, tolta poi per riformarfi 
la Chicfa,& inefla (i leggeuala feguente inferittione nferi- Tenninco him 
ta anche dall* Engen io.

Filt iaett Corpur Ncbilitlutitnir Fracifcbtlli Agneßs de tjen- Eugenio ciiM. 
fob, qui o bi] t Anno Domini 1361. die 4. Aicußt Qltcbris to, 
indtil.

Frå gli altri Nobili delle Piazze di Napoli , ehe vennero 
indultati dalla Regina Glouanna Prima » per c/ferno intcr- 
uenuti nel tumulto fattofrà di loro ncll'anno 1380. per cö- 
to della prcccdcDZujchc i Nobili di alcunc Piazze fopra de 
gli altri pretendeuano ,«el quäle furono fcambieuolmentc H'ft-
4mm3zzati,feriti>& infultati graueméte alcuni di efTe Piaz- 
ze, come Ci legge apprcfïb del Sommonte , & altri Autovi, 
vi*i leggono Galeazzo,e Moieggio Agocfi Caualieri.

' Cola Agnefe Caualicre, honore laFamigiia con ie Cue 
valorofc gefte , c degne operationi fotto ii Regno del Re 
Carlo Terzo, di cui iii grandiffimo parteggiano contro di 
Luiggi d‘ Angiô, lafeiato heredc dalla Regina Giouanna_» 
Prima.

‘ Galeotto Agnefe, ehe viffe ne’ tempi del Re Ladislao,fù 
vnodegliordinarij Capitani digente d’Arme, ehe tenen* 
nel Regnoil fopradectoRè,conie pcrfonanellc guerre d’ot- 
ciinafama.

£ lafeiando per hora di parlar di quelli.chc entrano Hel­
l’ Arbore, ehe formarcmodi quefta Famiglia, certo è, cht-> 'piatm.t Pua de 
le diede grandiffimo ornamento Aflorgio Agnefejiuomo Toniffici.

• jicllc lettere, e nel maneggio delle cofe Ecclcfiafticho ciaccone Pita de 
efpcrtiffimc, e di gran fc.ino.c prudenza , ehe perd cfleiido l>oz!cfici,c Card. 
Cherico fit da Martino Quinto-Eugenio Qucrto,e Nicok-, ^ano della Ki- 
QpintoSommi Pontcftci hauutoin grådiffima ripneatione, Peraße^A
& adoperato in grauiffimi negotij della Romana Chicfa_-, C' :
&in molte Ambafciaric, e lcgationi, con si compila lodis- 'Ff'r^^hc- 
fatione di quefti Ponccfici,c di tutto ilSacro Coileg;o,c dt-> /, 
Principle popoli, co’qual; trattô, ehe ne fii meritament^j 
daogn’ vno rifpettato, & hauutoin grsndiffima ftima.laon- 
uc hauendofîriguardoà i tand fuoi meriri, fù creato Arc:- 
uefeouo di BeneuentOjC poi Papa Nicora nella féconda pro- 
motioncjche fé de’ Cardinali « 20. di Décembre dell' anno 
1448. l'alRinfc al Cardin-lato, dandogli il titolo di <S. Eufe- 
bio, c chiamofit il Cardinal di ßcncuento.

Ville poi quefto 111ufiriffitno Brelato tre altri annitc paf- • 
so à meglior vita in Rofna ncllanno tqjx.d’ctå d’anni 60. 
e fù fcpolto nel Chioftro di S. Maria di fopra Minerua del- 
rOrdine di S. Domcnico;in vna honorata fcpoltura di mar­
ino,nella quale leggcfi quefto Hpitaffio.

A ft or gio Agnenji Patritio Ncaf-olitano Tit. S.’E.uHc.tbijVreef. ' 
bjttro Cardinali Beneiientanoicuits:pro Uowaua YAclcßa ’uirinh 
& om ni s uitaßcmptr in allient fuit-, & qui rtvfih CT legafifni- 
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bus, tußxime fidtntibtis fi'n> ti’io, ï.e^me,^ {\! ncl(\:> Ro/.-iu,;, 
l‘or,tificibus bene (’cfiis.lløw.t oliji at/nofalutis J45 i. v'.v. tnn 
ôo.Gxlecftsts ciufdcm Familiæ vir ibfichis, & dciloi,1‘atriio bc- 

• nenscrersti confirai, & fe propcpoiü &andamt.
VermtMct:aio'. Efclama il Tcrmineo in dcplorarc la pocofortuua d) 

quefta Famigliatpcr lo mancamentodcgli huomini diclla, 
de’quali fù fcmptc fearfa , onde ne' tempi de! mentouato 
Cardinale Aftorgio,pcrefiernofipochi ritrouati, & inhabilt 
per I' etàjà riceucrc quel ehe haneriano potuto bauere per 
la perfona di quelle» c rimafta fenza efaltarfi dali’ ordinal i.a 
fua Nobiltà, c titolo di Caualleria. Perche dice egli, che_? 
cflendo ftato in tempo di Papa Nicola Quinto, Aftorgio 
grandiffimo Cardinale,ehe tenne Io ftato Ecclefiaftico nol­
le fue mani, dentro, c fuori di Roma, & haueria potuto dj- 
fpenfare molte prclature,c gradi tcporali di pace, c diguer- 
ra, non hebbe à chi darli, perche à quel tempo non vi crtu» 
altro, ehe Giouanni Agnefe figliuolo di Lancellotto il vec- 
chio, c Cola,chc era di pochifiîmaetà , e cosi 1' Arciucfco- 
uado di Beneuento, il Vclcouado d’ Ancona.e quello d'Arb 
mini, c molti altri bencficij Ecclefiaftici, cla fperanza della 
grandezza di quefta Cefa fpari con la morte di efto Aftor­
gio neli’anno 145 rVerificandofi eftere gran vantaggiodi 
vna Famiglia copiofa di pérfonc, rifpetto ad vn' altra, che~> 
licfiapouera, c fterilc,pchclafortuna,& il fauore humano 
hàpiù largo campod'ingrandirla,come Jo fteft’o Atitoredi- 
ccefterui gli elempiparticolarmcntc delle Famjglie Carac- 
ciola,e Carrafa d'huomini piùd’ogni altra Napoletana Fa­
miglia in ogni tempo copiofc, perche fe i! Gran Senifcalco 
Sergianni nnn hauelfe hauuto tanti dc! fuo cognöme , ehe 
egli col fuofauoreantepofe , & ingrandi ,non fi vcdcriano 
hoggi tente Signorie,c tanti titoli in Gafs Caracciola,e fi- 

• xnilmcnte fe il Cardiual Oliuierc, e Diomede primo Conte
di Madaloni,non haueflero hauuto tanti Nipoti , eParenti 
Carrafcfchi,non faria.no iti ouella Famiglia ftati tanti Cap- 
pCi’Iidi Cardinale, ne il Camauro Pontiftcio.

E ritornando à Galcotto fopradetto Nipote dei Cardinal 
Aftorgio,fu infigne Dottor delle leggi, & cflendo in Koma 
col zio, fi fe conoiccrc in quella profefllone, in ogni altra 
fua attioncjtion degenerar punto dalla gloria de’ luoi Mag- 
giori.

Lancellotto Gtou a ni Agncfc ftW r44o. CanonicoDE- 
cono nella Chicfa Metropolitana di Napoli, & Abbate di 
S. Maria di Piedigrotra,chcrendcua all’hora multc ccntina- 
ra di feudi:

Andrea Agnefe nc tempi del Rè Ferdinando Primo d 
Aragona, fn Abbate, c Rettore della Chiefs di S Giorgio 

Stert Maggiore di Napoli, Prelatura infigne,c vicino alla Vcfco-
ualc,c vedefi ehe neli anno 147 t- cllcndo cghd ammo No­

li i ie-
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bile., c gcncrofo , ercflc vn bel Scpolcro in qucfla Chiefu» 
a Roberto d’ Angiô Principe di Taranto , & linperador di 
Conflantinopoli > rtgliuolo di Filippo , quarto genito figli- 
uolo del Re Carlo Secondo, il cui corpo era (lato nella mc- 
defima Chiefa 107. anni ignobilmcnte ripofto, come vcdc- 
fi nel Sepolcro di quelScrcnilfmio Principe co quelle £pi- 
taifio.

lllußri Bebens Andegauenfî Binzatiorum Imperator iATaren- 
tinorutntji Princips,Caroli vtri::fque Sicilu Regis ex Philippa fi- 
lio Nefothab Anno 13 64 ol-fcuro tacetni,upjtie dum anno 7-471. -4
Andreas Agtse(is,hstitis templi Prsftdis pietatc, at diligentia locus 
dams eft • Nobilium Platear tern diui Georgei tnjlaulatorci Anna 
tty 7. monurne ntutu hoc tempcris iniuria eonlapfum pofucre.

■ Viffepoi Andrea fino all’anno 14^4. epaffato à miglior 
vita fù nella mede (inn Chiefa della fua prepofitura fcpob 
to; c nella fua fepoltura fù porta querta infcrittiouc.

Hie iacet Dominus Andreas Agne Jis buius Ectlefia Mellor an- $
tso Domisfi 1484*

Mà ritornando in dietro per formar 1* Arbore di quc(la_> 
Famiglia,cominciaremo dâ Lanccllotto , il qualefù vnode* 
feguaci del Rè Renato, à cui la Regina Giouanna Seconda-, Termina cit. 
motendo lafciôil Regno di Nap. chepero come l’afferma-» 
anche il 'fcrminio,fù infiemecon Gualtiero Galeota,c Co­
la Venato dalla Città di Napoli mandato Ambafeiadore 
in Proucnza à chiamar quel Principe, ^ccioche fc ne venifle 
ad impofleflarß del Regno , mà ritrouatolo carccratodal 
Ducadi Borgogna, opcrarono,chc venifie Ifabella fua mo- 
glicjco’figlij&egli venendo con quella Regina,ehe conob- 
bcilfuogran fapere,-e grandezza d’aaimo ,accompagnata 
dalla molta diuotione, ehe haiieua verfo la parte del mari- 
to,e fua, fù come dice lo (leffo Terminio lafeiato al gouer- 
no della Città di Gaeta , carica maflîmamente in quel tem­
pi di guerradi grandiffima confidcrationc,per eifere rtimata 
quella forte Città, vna delle chiaui del Regno .Nell’ Anno 
poi 1485. fù anco eletto dalla Ciitå di Napoli à dare il giu- 
ramento infiemc co* Deputati delle altre piazze de’ Nobili 
alla predetta Regina Ifabella in nome del Rè Renato fiio 
marito,venendo percio da Gaeta in Nap. Mà querta Regi­
na non potè vlarc la débita gratitudine verfo di Lancellot- 
to,nc egli godere i meritati premij, poiche prima dcll’anno 
pafsô àmcglior vita, guardando anche,e gouerniudo Gac* 
ta'. Fù coftui cafato con Clemcnza Fcrrella del Seggio di 
Porto de’ Conti di Muro, die era (lata primicra moglie di 
Carluccio Venato,ccon chafe Giouanni.

Quefto Giouanni, credo, confrontando bene i tempi, ßv« <ldla Guar 
ehe ha qucllo, del quale dice il Duca della Guardia nel di- 
fcorfo dellaFamiglia Spinella,detta di Gioucnazzo de’ Co- $ Ig '’* 
t> di Gioia. ehe egli tiene , ehe liabbia ancor goduto nel

G a Seg-
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Scggio di Nido.cbc fù gra.ndc>c flimaro Camhcrc nc’ luoi 
tempi) c cl.c hebbe per mobile Giouannclla Spinella nara__» 
da Antonio Galeazzo, dciro comnncmcmc AntonelloSi­
gnor di Rocca Guglielma^dclla Baronia di S.Giodn carico, 
& altre Terre) c di voa S o relia d* Honora to Caetano Con­
te di Fond« , come per iferittura della Regal Canccllaria^ 
dcll’anno T463.c fuofigliuolocertanicntc è vn'altro Lan- 
ccllotto.

Lancclletto figliuolo di Giouanni, dice il Terminio, ehe 
7 crm.iApofo'Z-dc hebbe gran credito appicHo il Rc Carlo Octauo di Francia, 
srø illuft ri di c fcquello fulle reftato Ré nel Rcgno>F haueria fatto gran- 
^aP- de, c morendo lafçiô trè figliuoli, Giouanni » Aflorgio

Baordo.
Aflorgio fù cafato con Giulia Mele del Seggio di Porto, 

econefla fe Camillo, e le feguenti flgliuole feminc.
Margarita moglic di Giacomo d’ Anna del medefimo 

Seggio di Portanoua, da quali nata elfcndo Fauflina mena­
ça nel Monafterio di S. Marccllino,& aflcrcado in Ici venir 
tnenola chtara famiglia d’Anna, fé coflci donationc-dcll’ 
antica Cappella dcllafua Famiglia , fita dentro laChiefaJ 
di S.Maria Portanoua à Camillo fuo Zio, come fi legge nel 
marmo poflo nella detta Cappella, ehe c il feguentc.

Faußinade Anna MenioJistfoßpexitus extintia Ioan ni i Bf 
. rardhi Fratrisfiii worteslanjjit/^ Anmegentis Rcîrnilif^Grn- 

Cefan -ngt * lilitium hoc Sacellarn Camillo Atneße wIhm inahenat ratwvf 
r Cddcret m perpetuum a fjigwut anno 1 f 76.

Elionora moglic di Simone Caraccioio, della quale neî- 
ia Chiefa di S. Maria della Stella de’ Padri di S- Franccfco 
di Paola?äuantil’ Altai Maggiore, vedefi la fua Sepokuræj 
marmorca?coa queflo Epica/no.

FLlcenora Agrtefe c>: Ncbilijfifxa Gallorum Familta , A floret 
Cefarc d’Eiite™ Agneßcz & hitta Mele filier loannii quoftd, Simonis Caraccioli co- 
Eap. Sacra, gniuxz& Ulußrißuni Gardinalis Agneße attend. Bfxcuextavi Ar- 

Mtpißcopi xcptisjpoß dititinnrn-i & bone Rum vita curfite 
In beum, & boc tempi tun aflefitiv^adbuc viltert:fcpulcriim hoc 
fibier\gcndi!tn curautt Anno Domini 1617.

Camilio ncll’anno 15 So.fù Sindico della Citt^e Regno 
di Napoli per lo donatiuofatto ai RèFilippo Secondoâ di 
29. di Settembre. Hebbe per moglic Donna di Cafe Mor- 
rnile, con H quale fe Aflorgio,e maritataå
Giulio Cefarc della Marra.

• Aflorgio Signor della Rocchetra/u (cnuîcia femma vc; 
Duc a della Citar* ncrationc ne luoi temp^per la fua bontà, intrepidezza , c-r 
dia. puntualità.Fù cafato con Claudia Pifcicclk fîgliuola di Ma-

rinojcdi GjrolomaRauafchicro,cô la quale non fc figliuo- 
li j onde morendo ücH’anno 1660.C lafci?ro hcredc de’ fuoi 
benîi Padri Cherici Rcgolari Tcatini della Chiefa di S.Pao 
lo^oucfùfcpokojda’mcdcfimj Padri ncllafuafcpolrurn fat- 

tagh
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ta;‘!i auanti la Cappella ùcl S.antilïïajo Prcfcpiu di CIhigo, 
g h lu incifo il fcgucmc Epitaflio,

Aflorgius Agnefe 
Ex llltiflri Tfyrmandorwtt Sanguine) 

Patritius 'I\[capolitanus, 
lretrtfli[[tm£ Faviili.c extrema foboles, 
Sed nuviinis immortalitate fuogcneri) 

Sibicpue fuperßes, 
Vit£ innocentia, morum integritate, 

Pictatc in Dent», benignitate inpaupercs, 
■■ Ac omni 'uirtutum ornamento pr£clarus. ■ 

lri a Clcricis Regn [arib tis , putbus animo cagnuntisfimus, 
Et ab bod’emp[o,vbi Chrißiana dijciplinæ alumnus. 

Dies ftios orando tranfegrrat, 
"Ne'defuntlus (ibeffct. 
Hic tumtilari 'voluiti 

Obijt Anno Sal. Plum. M.DC.LX. V. Kai. Tfymmbris.

1





— 53 —
AFAII DE RIVERA. — v. 1° p. 66. — Questa famiglia t»ovasi aggregata altua.hncr.tc al Monte 

planso tra le faniiglic nobili in Xapoli fuori Piazza. — 1! rame de: .Marchesi di Vi’huricva 
de las Torres si estinse in Francesc t maritata ai Principe di Avcllino Ambrogiu Caraccioio. 
Ebbe Francesca dut frateiü D. Pietro c D. Catlo mon: rdibi — p. 63 C. Pietro non f i Vicerè 
di Sicilia. — Arma: Di oro a tre fasce di verde.

AFELTtlO.—Famîglia originaria di Gregnano, ove ha go h.to nobi’tù. Se ne hanno incir.oræ 
hn dal 1269— Monlmenti : Noro.'i, nolle Cincsc di S. Agnelle» c di S. Mari?, la N»:ova — 
zKUTVXi: Aldimari, Engenio, Giovio, de Lc’lis, L»:n:?.ga, ?\lugnGS, Ritonio, De Stefano. Sum- 
montc —Andrea Segretario di Re Renato d’Angiô. Marco Présidente della R. Camera — 
ARMî: I. Di azznrro aiia crocc patente di argento accc mpagnata da Quattro rose di rosso, col 
capo di rosso, con duc rose di argent«?. — 2. Di argento a tre cuori di rosso.

AFFA1TATI.— v. JV° p. 15.—A U ro::i: Fi .rc (Cal: illus:), Bonazzi (Cronaca di Massilla), Bonazzi 
(Elcuchi delPOrd. Geres.). Nardelii (La Minc-poii).

AFFLITTO. — v. 1° p. 69. — CanccHarc il vs 6 per la ragione addoCa nclla famîglia Pallie 
cia nci v. V° p. 137. — p. 70. Erroné?.’nente fj altribnito a questa fr.miglia il Princîpato dj 
Roccagloriosa come del pari incsat ta la notizi.i npnrtnta da qv.alchc ar.torc clic Leone fu Doge 
délia Rep. Amaintana ncîi’anno Sco.— il ranio delbi famiglia Gargano Princip* di Durazzano s: 
estinse non lasciando eredi succcssib’îi ncl tkolo, per lo ch*- ricaddc questu alla R. Coi te.— 
La famîglia Evoli Duchi di Castropign.uio, Marchesi di Frignano, Duchi di Campomclc c ri ar­
ches i di Agropoii, si csiinse in Luisa ’a quale sposô Pantaleone dApliiio di Ariano, padre del 
vivente Mariano Duca di Cr.sîropigrano ecr.— Akmi: I. Vaiato di oro cd azzurro. (Ranio 
napoletar.o). — 2. Vaiato di oro cd azzurro con lo scudcPo di oro al palmizio di verde ?.c- 
costato d i duc pavoni rivoitati sopra il lutto (Ranio di Siciiia).

AGLTSE. — Faniigiiu di origine Normanna, fcv.dataria Cm dal tempo di Rc Carlo I d’Angièr 
Ha goduto r.obiltà in Na/wli ncl Seggio di Porîanova cd in Benevento. Un ranio di questa failli- 
glia si disse Pomarice dal pos.sesso del fende di tal 110:11e—MoNU.VENTi: Fafeli r.eüe Chicsc 
di S. Agostino, S. Severino, del Carmine, di S. Giorgio maggiorc, di S. Maria a Pu; tanova, di 
S. Pa’do c di S. Maria della Stcib; Reneveuto nel Duo.no: Routa nci’a Chies.» della ?dincr\ a.— 
AUTvki: Aldimari, Alniagiocc. Bacco, Bonello, Contât ino. Engenio, de Lcllis, Luinaga, delta 
Marra, Muzzella, Mugnos, Platina, Son-motJc, Terndmo, Ughelli, della Vipera — Feudi: Ani- 
brifico, Piro, Fc-inaricc-, Roccaguglielm.t, Rocchctta, RolondeHa, S Giovanni in Longano. Mak- 
CHESATO: Castrovalva — • Mario c Matine preset o parte alle diverse giostre tenute in Na­
poli regnnndo Carlo L d’Angiô. Simone Maestro raziouale della regln Corte nel \:sj6. Mi- 
rr.uncllc valut oso capitano della Regina Giovanna F. Ginremto cav.dmrc deiia Corte di Rc 
Roberto. Landlic-tto Goveruatorc di Gaeta cd Anib'.seiatore al Re Kenato d’Angiô. Astor- 
gio Vicario generale in Benevento c poi Cardinale. LnFo Capita*:o di fanti ailo assedio di 
Napoli nel >574. Camillo fu incaricato dal Vicerc Principe di PiUrapersia di raccoglicrc la 
somma di im milione c dueccntomila dt’cali ehe la citf.'i oneriva s/ontnneamente al catioiico Rc 
di Spagna. Astorgio ultimo di sua famglia, fn tra i fondatori del Monte della Miscricordia 
e non avendo avuto f.gHuoli dalla moglie Claudia Capece Piscicelii. istitul suoi c red i i Clderici 
fego!ari di S. Faolo. — Arma: Di azzurro een duc sioccl.i passati in croce di S. Andrea con 
Ja filier?, di rosso — ClMtt'RO: Un caprone nero uscontc.

AYERBO. — v. n° p. 5. — Fe uni: Miicto, Pugiisi. — AUTuki: Fiore (Cal. illus.). — Arma: Di 
zXragona ( cioè di oro con Quattro p::li ressi ), con la bordura di azzurro carient?, da ot to 
seudetti di argento con la fascia di rosso.

ALACL’û.— v. i° p. 72. -- CON! EE : Boiano 1442,’ Turnure don i a — Andrea. V.cscnvo di Mi­
leto. 1390. C. Marina non Mariano tenne lance soito il Re Alfonso J, fn Senat orc di Roma 
e ne! 14 j2 ottenne la Contca di Bcia.r. >.—AüTGRi: Fiore (Calab. iil.) — Arma: Di oro alla 
croce di rosso caricata da cinque gDli di oro.

ALBLRÎih’l. — Fandgiia originaria di Majorlen, detta Ailcrtln. Si hanr.o memoria di essa 
nclla seconda rnçtà del sccolo NI1T. Un rasr.o pass ? *n Sicilia net;.: met.à del seccdo XV, cd 
un altro si stabil! in Taranto, lia goduto nobiltà in A’.y<7/ ne! Seg.-io di Portanova, Mala, 
rFarantr\ Catanzaro c Palermo. Ea vestito 1’ abito di Malta ncl JG:/, c trovasi ascritta al 
Libro d’Oro. — MON U MENTI : Na/oli nc-ila Chiesa di S. Severino ed in Fola relie Chic-se
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Seconda fWirtzine fata t'.lï 20* di DcctXibr' del 144S.

_ Astø: .gio A,:.:enfi. o Agr.cfi , corne aîrrt il diconc, 
pa:nz:o À>’!Ur.ø A deuo dj Si^cnio nc’Ja ferie de’ Vc- 
kovi di Bohv.m» bell' cdiz:o?c di Milano pr g. 512., Sp- 
linfatcia , -uomo di moiu dot'.»na forni’o, c di pari pru- 
dcpza > c deitrezza nc’ n»ai ' .-pj , fu impiepaio .da’Som- 
rr.i Ponicfici 5krtino V,» Eummio IV., e Aiccoiô V. in 
parccchic Nr.i ziature , ehe løiu-rxe con raoho crediro, 
c valøre , a!lc cj;»!i fn a ægi-j ,:»»•> il governo dcila Murca. 
de! Ducato di* Spok-n, di Hologna, t della provirxu 
del P.-itrjmøn»o, rc'ciuj impiegbi acc.ui'iojïi fcma fin- 
p.olarc. In premia di ehe meritø di efieie piomcfib da 
Gio. XXilL rei 1411. ai Vefeovado di Miicic, ca cai 
rei 54:8. Ib:».-» Martino V. kee pafiaggio n cuc’lo di 
Kavello , c nei lo fteJo zero a cudlo di Meir;, c fb 
ralmcnto nei i.pj. a gueiio di Ancona, c corne feri­
ve Francefeo Cirocco, riporuto da Giuhar.G Saracin: 
nolle file not kve fiorichc deik. citti di Ancoea a car.

, Fu dekgato dalio Hedb Fent., infieme coî Gene­
nde de’ Doincnicani » contre» gli crctici deiti FrauccJii • ene 
clair Agnenfi furono tollo diJegnati , nclla quak occafionc 
fu da lui afiauo dillrutto :i calidlo di Mpjokt» reik: dh^ 
ccfi di Joli > ehe epoflataxo aveva dalL: fede ; Eugenio iV. 
nd 3436. gii confer! I’Arcivcfcovado di Benevento > do­
ve fonde» r tnt tro canonical?. A inbrogio Gink.- Lr.cenzio, 
e il Colcti nt lie rote al Tom. 1. dclF Italia Sacra dell’ U- 
ßhcllio p. P57. alia nota num. 2. . dove corrige 1’ errore 
del!’antidetto I’ghcllio, ehe ;-n»ic.ipa d? cir.cuc an.ni i! 
pjifagvjo ratio dafi’Agnenfi dalla Chief?» di Mikto tupel- 
la di RitvcUO) c di McHi, come ij rnedufimo t’gbehio 
pnando fcrivc , oltre. al Juogo poc’ anzi cii;;.:o , c alia p. 
n8p. nella ferse do’Vefcovi di Mehl; fcrireno , difii, 
j lopranoinimii Lucenzio, e Colcti, eke PAgne-nfi intcr- 
venne come Vcfcovo di Milcro al Concilio di Coftanza. 
Pon atoli in Aîfiii coho Hello Eugenio , ebbe la fbrtc d: ve- 
derc il corpo di S. Francesco. Promoflb alia c?.rica di 

. Vicccp.ncrlucve della S. R. C« > c dopo la morte di Eu-
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genîo IV.fitcô G.y.-cr::acore> o fia Projet to* di Rcr.-? , 
Guictô ur» Uiinuiu» c-xcluto d?. Stefano Porcario patrizio 
Koin;;. :* ï once c pci çuefio, e per g!i al'ri fuoî ineri'.i, 
fü crecio Prête Card. del tr. di S. Eufcbio. Vide ii ter­
mine ce’ fiioi gicrci in Rot? r.el i .«.51. in ct\ di £o, an* 
ni , e tre di card Ha! au, cd ebbe R pc! tura ne! chioüro dî 
S, Maria fopra Minerva » dove, in un tnagninco monumen« 
to lavor?to ful gafio artico - fi vede lx iUtua do! Card. 
gi.Kcnte* fcpni finna lepc-lcrz’e in abiti pontifical! , nclla 
cui baft kggeli un* c-norevole clogio ,

■ Latixo Ùrfini Rosnano, alla nobiltà della fanfiglia 
uni profond?. co:-nizione nolle leggi , fir.goîarc pietà in- 
verb Dio, ?.c!o ihco.r.pirabiie nel ditcndci'e Pccckfiaili- 
caliber.!, e cojupafùone fl re ma inverfo i poveri, o?.de 

' meritô h niiiu di Comp:?.. c non di CoRnaa ♦ come 
- per encre fziivc Antonio nidfkfiarri r. c?r. nel corn- 

■ pendio délie vite di a’cuni uornini il'ufiri, nd Kt?«, ila 
Eugenio !V., c un’anno dopo quell?. di Ti ini, e nc( 1454, 

’ da Nicco’ô V. qucl-n di jjari, c fioalnicnt-. la porpora 
cardinalizia col th dc’SS. Gio. c Paolo, co’la dignitâ di 
Arctprcte della Balilic? Lrteianenfc . Rinunzizta I : Chie­
fs di Trani a Gio.Orfir-i fao fr-tcllo uomo dottifiuno, c 
Ctlenuta nd 1450. da Niccoic» /. ir: commend? qudla di 
Urbino, c da P.-olo ik la Icgnzionc perpétua del 11 Mr.rca, 

, d2 Siiio iV., appena detto Papa, vcnr.c fatto Carnadingo 
della S. R.C., c n?l 1^73. Arcivcsc. di Taraoto, colia

• foprar/.endenza del govemo dello Si?io Ecclcfialiico, c 
di tutti g!i afiari più important«, ehe fi traltavano coi 
Priixij i a d-jj -Chirh lu.iverfcle ; e qur.fi chc
non folle ro f.ilr.cicnti ie otte.v.He carichc , vi lu aggiunta 
la îegaz.ionc di Ms fia Tr.’barh , c di Bologna , c la prefi- 

, denza diE’urfa . Pouco in Rouu Ij Chiefa e il monailero 
di S. Salvatore in Lauro. c do os nvcrc rîccamcptc dûtato 
Pim?. c )’?••» o,nc fece «jon??’ Canonici regohri di S. Gior­
gio in Alga. Qui vi foventc trasferiv^fi a mangiare alia 

; :nensa conrn.e dicpici rdigk.fi, r?cuåfi rcg.i'o ni-a co- 
* piosa biblioteca > cue rin-?.;.- disgiv.ziaM preda delle fiam­

me nel facco di Boibonc. . Pio IL ohie alPavcdo ire?.- 
ricato dc’la j.egazione di Polonia, g’.i diede I’ ouorc-

rdigk.fi


E’ con referente devozione ehe riprendo, d.opo aleuni c.nni, a 
scrivere salla personality di Monsignor Ales3io Cesari c?2 fu uel 
suo tempo un grande Arcivescovo, un sagace ottimo uomo politico, 
uno scrittore arguto, un diplomatico eccellente.

Rinnovare il Suo ricordo è un dovere ehe adempio con la gioia 
di avo, di storico, di bibliografo-

Poco posso aggiungere allo studio del 1955 ehe ricevette au-' 
torevoli e significativi consensi. Mi piaee solo ricordare lo 
ecritto di S-M. la Regina d’Italia Maria José ehe da Merlinge,uel 
la duplice veste di Sovrana e di insigne studiosa, ebbe a dinr.i : 
"grazie per il cortese invio dell’ interessante studio c ul suo an- 
tenato Mons- Alessio Cesari, eletta figura della storia f.ella Chie 
sa durante il ri nas c imen to'* •

Alessio Cesari nacque a Siena nel 1395 da Antonio r. ell’ a vite 
palazzo posto nel quartiere di Camollia. Famiglia numerosa e di 
rango ehe più volte ricoprl le massime cariche pubbliche della 
pubblioa Senese» Ancor giovanissimo, per consiglio dell’Arcivesco 
vo.,' fu a Roma per essere awiato alia carriers ecclesiastica- Con- 
sacrato sacerdote, si fece onore meritandosi la stima e coi.piacen- 
za di eminentissimi Cardinal! e dello stesso Toutefice Martino V°. .

Nel 1426 th nominato Priore della canonica di Gros'senario iu 
Piocesi di Arezzo- Revo alia gentilezza di C.E.Mons- Carle Paldliii 
Vescovo di Chiusi e Pienza l’aver indiviûuato tale parroechia c\c 
esiste sopra a Euonconvento nel Comune di Acciano, dedicate a 2 M'a-, 
ria Assunta in Crossennano, la quale nel 1429. appartenez ulla fio 
cesi di Arezzo e solo da Pio II0 fu assegnato alia Curia di Pienza.

Con Eolia ”Apostolatus Officium " Papa Eugenio r/° (C-abriele 
Condulmer 1431-1447) da Bologna il 7 G-ennaio 1437 nomina Alessic 
Cesari 49° Vescovo di Chiusi- Pu consacrato in Santa Maria Maggio­
re in Roma 1’8 "ennaio 1418 e prase possesso della Piocesi, con la 
procura per due Reverendissimi Canonici Sene si', il 4 Peboraio ''’el­
lo stesso anno-

Nel giugno del 1439 partecipd al Concilio di Firenze c fu 
tra i Padri firmatari del ”Promulgatio Pecreti Phionis 0 recorum’’- 

Mons- Angelo Mercati scrive, nell’Archivio di S+orta P-'tria 
- Anno 1934 - Aneddoti per la Storia dei Pontefici Pio II0 e lec) 
ne X° - Pio II0 Bata della Sua Ordinazione Sacerdotale ehe il 1 
Marzo 1447 nella Cappella Palatina di S. Apollinare in S-o.ia fu 
proprio il Vescovo Cesari a consacrare sacerdote Enea Silvio Pic­
colomini Segretario della Camera Apostolica e futuro Pontefice con 
il norne di Pio II - 1450 - 1464.

Nel 1451 Papa Niccolo V° (Tommaso Parentuccelli 1447/1*55) lo



nomina iteferendario Apostolico e Commendatore Patario di Palestrina* 
Vel 1454 Alessio Cesari è Ambasciatore della Repubblica 3enese presso 
la 3?de 'Lporjtolioa facendo brillare palesemente le Sne preclarissime vir 
tù diplomatiede*

x -na fitta rete di corrispondenza, per fortuna giunta fino a noi,lo
addice alla attenzione di tutti gli storici per le Sue cronache precise 
e concise, sopratutto 3ull ’ultimo anno di pontificato di Piccolo,per la 
lu.a morte e per la elezione di Callisto III0 (Alonso de Porja 1455-1458).

-’ell ’agosto del 1158 cale al Trono di Pietro Tnea Silvio Piccolo­
mini con il nome ci Tio II0* Il grande Pontefice umanista non solo cerco 
"i riportare in Jiena i nobili ritiratisi nei contadi, ma organizzd con 
la lua famiglia ed anche con i 3uoi pin fids.ti collaborator!, ricorren- 
do alle adozied, una cerchia di privilegiati tra cui sono annoverati an 
c’;-: i Cenari* Ibbcro cosl al c une famiglie concession! speciali tra cui 
l’uso del cogner 3 Ficcolonimi, .il rinquarto dello stemma nobiliare e tut 
ti i. privileg! levali annessi* Il 5 llarzo 14':2 il Vescovo Cesari è nomi- 
i-ato 9<° Arciv^ocovo di Jenevento e Oocraissario delle Provinde l'aritti- 
ne e di Oamp-uiia, nuccessivamente Nunzio Papale e Ticecamarlengo di San­
ta .'.’ojrana Chicsa*

T el 14'”' il Papa lo voile Cove mat o re di Roma, neutre si preparava 
la Crociata.

lia la sainte rtava per cedere, e il vecchio Covematore, cogliendo 
occasions d asoospagnave il Papa, tomb in famiglia a Siena*

In famiglia, tra 1Taffetto'dei Sud cari, invocando la Vergine 
oan ta di cui era ta-rto devoto ,rese la Sua anima al Signore il 31 luglio 
14-4.

Topo poclii giorni lo segul anche il Pontefice*
I funerali si svolsero con grande solennité, ed il Papa invio co- 

do rappre cent ante l'iccolo Piccolomini, oenese e consanguineo dello .
cco roarco* 1 ’ Ard ” ?.. covo Cesari fu sepolto in S*Francesco ove gli fu 
cretto un bellied’ïo ï.ouuaonto con la Sua effige in marmo -e il seguente 
e-itaffio :

ÀL3XIT1 S SI- 1. eis APUL POdlFICTS RCTll.CO
liVLPlA dC^CRITATJ CLAURIT, 3UCTJNIUT,
" a T-j-n pjTr"’ S‘t-J'1H7DTT n”'.à
Tir JOtlAN RECEBAT TRIDIE 1Œ,ATS'JSTI

In altri lapide leggesi :
ALT'HU" .d CJ3AR3I3 SURSIS PIN 3V EJ TAN US 
ARCTIEPISCCPUB VIOECALT23ARIUS BEFTRJiiPARIUS 
APC Ê TOI IC US JT PU ES TRIN I EPISCOPC C0TKEJ3ATARIU3.

II uioiiu: .en to era all1 entrata verso la compagda di S.Cherardo e 
fu coinple tarnenue distrutto con l’incendio dell’intero tempio.Sono rima 
sti solo aieuni pezzi attualmento nel Chiostro di S.Francesco*

Rischeg-ia luidnosa la ^rapde figura di questo Vescovo die fu sen 
z’altro un uo.üo di grande liveilo culturale e diplomatico ehe servi la 
Chies a e l'io cor- rutto il l-uo eu ore e la sua intelligenza.
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ARNOLFO’CESARI d'ARDM

CHRONOLOGIA EPISCOPARÜM UT ARCHIEPISCOPARUM UCCLESIAE BSNJVUNTAN/

40 (1) S.PHOTIMUS, discipulus S.PETRI APMffir
- S. JANUARIUS 505

313 THEOPHILUS
320 S. DORUS

326 S. APPOLLONIUS
340 S. CAS3IANUS
343-44 8. JANUARIUS II
369 LINIANUS
404 S. EMILIUS

415 S. JOANNES 448

44Ô DORUS II 450

465 S. TOU/ARUS

S. SOFUS 490

494 EPIPLONIUS 499
520 FELIX

553 S. LIARTIN

543 S. ZENO

585 FELIX II

591 LINIANUS II
600 DAVID
602 BARBARUS

615 ALFANUS
622 ILDEBRANDUS 663 ?
663 S. BARBATUS 682
700 ALDERICUS

MONALDUS

733 TOTO

743 CAESARIUS
H 748 JOANNES

787 DAVID II



825 GUTTO 855
855 URSUS

859 ERMERISSUS 845
- 845 JOANNES III

89» JOANNES IV
875 AYO
886 CONSERVATUS 894
895 PETRUS
908 WALDEFRIDUS
9ii JOANNES 955
957 LANDULFUS
984 ALO
998 ALFANUS

1009 MUNDUS
IOII ALFANUS 1045
1045 MALDEFRIDUS
1055 ULDERICUS
1071 AURELIUS 1074
1074 S. MILO 1076
1076 ROFFRIDUS W7
1108 LANDULFUS II III9
1120 ROFFRIDUS II
1150 GREGORIUS 1142
1154 ROSSEMANUS
1147 PETRUS II
1157 HENRICUS
II71 LOMBARDUS 1179
1179 ROGERIUS 1221
1221 UGOLINO DE COMITE 1254
1254 ROMAN DE CAPOFBRRIS 1280
1282 JOANNES DE CASTR0C0EL1 1295

(*1295 JOANNES VII 1500
1501 ADENOLFUS 1502
(3) JACOBUS (Da Vltarba) 0. Br. 8.A. 1502
1502 (Baato) GREGOR CAPOCIO 1505
1504 MONALD MONALDESCHI 1551



1331 (B) MONALDUS 1333

1333 ARNOLD de BRUSACCO 1544

1344 GULIELM de CASTELLO 1346

1346 STAPHANUS 1350

1350 PETRUS de PINO 1560

1560 GUILISLM 1561

1362 GERALDU S

1363 HUGO de BRUXEO

1365 HUGO. GUI DORDI 1378

1383 FRANC. UGOCCIONE 1384

1384 NICOLAUS ZANASIUS

1385 DONATUS de AOUINO 14

1427 PAUL CAPRANICA 14 28

1429 CASPAR. COLONNA 14>5

1456 ASTORGIUS AGNESI 1451

1451 JACOBUS de RATTA 1460

1460 ALES3I0 CESARI 1464

1464 NICOLAUS PICCOLOMINI 1467

(4) BARTHOLOMAEUS Abb.mon. S. ANDREAS A VERSON
O.B.S. 1467

1469 CONRAD CAPECE 1482

1482 LEONARD FRIFFUS 146; 5

1486 LAURENT CIBO lsd

1503 LUDOV. PODACOTORIO 1 504

1504 GALECTTO FRANCIOTTO 1508

1508 XISTUS GARA de ROVERE 1514

1514 ALEXANDER FARNESE 1521

1521 ALFONS SFORZA

1530 FRANC, de ROVERE 1544

1544 JOANNES de CASA 1556

1556 ALEXDR FAHNESE II 1560

(5) MARCUS ANTONIUS 1558

1566 JACOB. GAVELLI 1574

1574 MAXIMILIAN PALOMBARO 1607

1607 POMPEJUS ARIGONI 1616



1616 ALEXANDER de GANGRO 1633

1653 AUGUSTIN OREGIO 1635
1642 VINCENT MACOLONI 1645
1645 JOANN BAPT. FOPPA 1673
1674 JOSEPH BOLOGNA 1680
1680 HIERONYM GASTALDI 1685
1686 VINCENT MORIA ORSINI 1730

(6) NICOLAUS COSCIA S.R.E. Card. 1725
1731 SINIBALD DORIA 1733
1733 SERAFIN CENCI 1740
iy4i FRANC. LANDI 1752
1752 FRANC PACCA 1774
(7) JOANNES BAPT. COLOMBINI O.F.M. conv. 1763
1755 FRANC MARIA BANDITI 1796
1796 DOMINICAS SPINUCCI 1823
1824 JOANNE.- B. BUSSI 1844
1844 D0MIN1CUS CARAFFA 1879

1879 CAkILEUS SICILIANO DI RENDE 1897

1898 DONATUS M. DELL’OLIO 1902

1902 BENjsDICTUS bonazzi 1915

1915 ALEXIUS ASCALESI 1924

1924 ALOJSIUS LAVITRANO 1929

1930 ADEODATUS IOAN. PIAZZA 1935

1936 AUGUSTINUS MANCINELLI 1962

1962 RAPHAEL CALABRIA



NOTE

(1) Data di elezione episcopale.
(2) Data di morte e trasferimento
(3) Nel Vol.I® a pag.672 di Hierarchia Catholics tfedi et Recentioris Aevi 

troviamo dopo il Vescovo AdeKofus (1301 - 1302) Jacobus di Viterbo 0. 
Er. S.A.: eletto il 3 Settembre 1502.-

(4) Sempre nell*opera citata alla nota (3) Volume 2® pag.II6-II7 dopo 1‘Ar- 
civescovo Niccolo Piccolomini (1464 - 1467) troviamo Bartholomaeus Abb. 
mon. S. Andrea Aversen O.B.S. Eletto il 30 Ottobre 1467«-

(5) Opera citata alla nota (3) volume 3° pag. 146 dopo Alessandro Farnese 
Card. S.R.C. (1556-1560) troviamo Marcus Antonius eletto il 14 Gennaio 
1558.-

(6) Opera citata alla nota (3) volume JV® pag.II8 dopo Vincenzo Maria Orsini 
(1686-1730) troviamo Nicolaus Coscia S.R.E. Card, eletto il 5 Settembre 
1725.-

(7) Opera citata alla nota (3) Volume VI pag.121 dopo 1 *Arcivescovo Francesco 
Pacca (1752-1774) - Joannes Bapt. Colombini O.F.M. Conv. 19 Dicembre 1763.
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AUTENTICA NOTARILE DI ALBERO GENEALOGICO DELLA NOBILE FAMI- 
GLIA DEL MARCHESE DON LUIGI BENEDETTO DELL’AGNESE DI SERRE.

Renzo Gino
Luigi Benedetto

Bendetetto
Luigi

Benedetto
Luigi 

Gipvanni 
Francesco

H sottoscritto Dott. Raimondo Polirpo Notaio in Vinci iscritto nei Ruoli dei Distretti 
Riuniti di Firenze e Pistoia, dichiara,che da inoppugnabile documentazione genealogica, 
l’albero della nobile Famiglia Marchionale Dell’Agnese di Serre risulta cosi composto:

1 - FRANCESCO (1750 circa)

2 - GIOVANNI (1785 circa) Sposa Orsola Piccinin

3 - LUIGI nato il 26 febbraio 1810, battezzato il giomo successivo nella Chiesa di S. 
Lucia di Orata in Pordenone Diocesi di Concordia. II 27 ottobre 1833 sposa Osvalda 
Antonia Meneghel figlia di Giovanni.

4 - BENEDETTO nato il 28 gennaio 1835 e battezzato lo stesso giorno della Chiesa 
Parrocchiale di Santa Lucia di Prata in Pordenone Diocesi di Concordia.«»
5 - LUIGI nato il 6 marzo 1865 e battezzato il giorno 8 marzo 1865 nella Parrocchia­
le dei SS, Pietro e Paolo in Ghirano in Prata di Pordenone Diocesi di Vittorio Veneto. 
Sposa il 26 ottobre 1889 Regina Mine to.

6 - BENEDETTO nato il 26 luglio 1892 e battezzato il 31 luglio 1892 nella Chiesa Par­
rocchiale di San Michele Arcangelo - Maron in Brugniera Diocesi di Concordia. Sposa il 
19 novembre 1921 la Nobil Donna Sian Giuditta di Ermenegildo,

7 - LUIGI BENEDETTO nato a Brugnera (frazione di Maron, Prov di Pordenone) il 31 
agosto 1922. Sposa Denise Alphonsine Pioli di Pietro il 27 aprile 1946 Da cui:

a) RENZO nato a Brugnera 1’8.3.1947. Sposa il 26 dicembre 1966 a Grizzo di Monte- 
reale Wanda Tardivo di Florindo, da cui Michela Denise n. a Vittorio Veneto il 25,7.1967.

b) GINO nato a Baignera il 20 maggio 1949.

Il presente albero genealogico è corredato dei seguenti documenti, utili alla sua compila- 
zione:

ESTRATTO DI ATTO DI NASCITA - del 27 febbraio 1810 di Luigi DalFAgnese di Ser­
re fïglio del Nob. Giovanni e della Orsola Piccinin Chiesa Parrocchiale di Santa Lucia

57 



di Prata Pordenone, Diocesi di Concordia in data 9 giugno 1971 a firma del Parroco 
Don Ugo Lavorato con Vidimazione della Curia Vescovile, pari data la forma del Can- 
celliere Biancat.
ESTRATTO DI ATTO DI MATRIMONIO - del 27 novembre 1833 di Luigi Dall’Agnese 
di Serre figlio del Nob. Giovanni ed Osualda Antonia Meneghel. Chiesa Parrocchiale di 
Santa Lucia di Prata di Prodenone, Diocesi di Concordia in data 9 giugno 1971 a firma 
del Parroco Don Ugo Lavorato con Vidimaz. Curia Vescovile, pari data la firma del Can- 
celliere Biancat.

ESTRATTO DI ATTO DI NASCITA - del 28 gennaio 1835 di Benedetto Dall’Agnese 
di Serra figlio del Nob. Luigi e di Osualda di Giovanni Meneghel. Chiesa Parrocchiale 
di Santa Lucia di Prata di Pordenone, Diocesi v.s. in data 9 giugno 1971, firma del Par­
roco v.s. con Vidimaz. Curia Vescovile, pari data firma del Cancelliere Biancat, 
ESTRATTO DI ATTO DI NASCITA - del 6 marzo 1865 di Luigi Dall’Agnese di Serre 
figlio del Nob, Benedetto e della Diana. Chiesa Parrocchiale di SS.AA, Pietro e Paolo 
in Ghirano, Diocesi di Vittorio Veneto in data 8 maggio 1971 a firma Parroco Don Gia­
como Boccalon con Vidimazione della Curia Vescovile, pan data la firma del Cancellie- 
re Pietro Busatti.

ESTRATTO DI ATTO DI NASCITA - del 31 luglio 1892 di Benedetto Dall’Agnese di > 
Serre figlio del Nob, Benedetto e della Regina Mineto. Chiesa Parrocchiale di San Miche­
le Arcangelo-Maron, Diocesi di Concordia in data 25 giugno 1971 a firma del Parroco, 
con Vidimazione della Curia Vescovile, pari data la firma del Cancelliere Antonio Bian- 
chetti.

ESTRATTO DI ATTO DI MATRIMONIO - del 19 novembre 1921 di Benedetto Dall’A­
gnese di Serre figlio di Benedetto, e Sian Giuditta Chiesa Parrocchiale di San Michele 
Arcangelo-Maron, Diocesi di Concordia in data 25 giugno 1971 a firma del Parroco, con 
Vidimazione della Curia Vescovile, pari data firma del Cancelliere Antonio Bianchetti. 

Dati anagrafici degli attuali componenti la famiglia in vita, forniti dagli interessati.

Firenze 10-3-1972.
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(1) Parrocchiale, Vicariale, oppuro succursale dell’Ospedale Civile di— . (2) L’atto deve esscre copiato integralmente • 
(3) Firma • (4) Parroco o Vicario, ccc. • (5) Titclo della Parrocchia, o della Chiesa particoiare.







AUTENHCA NOTARILE ARALDICA

Autentica Notarile Araldica delle Concessioni Nobiliari e Cavalleresche d’onore e meri­
to della Reale e Imperiale Casa ANGELO-COMNENO DI TESSAGLIA E DI EPIRO 
in favore della nobile famiglia DALL’AGNESE DI SERRE.

1 - S.A.P. el. Il Principe Monsignore Don Venanzio Vincenzo I, con Decreto del 18
ottobre 1834 controfirmato dal Prefetto Palatino Conte G. Fabiani, nel prendere 
atto della Stirpe dei Dall’Agnese, riconobbe il titolo ereditario di NOBILE col pre­
dicate dr SERre e concesse “ad personam” quello di BARONE sul cognome al No- 
bile Signore LUIGI DALL’AGNESE DI SERRE figlio I.n. del Nob. Giovanni di 
Francesco dall’Agnese di Serre e di Orosola Piccinin nato il 26 febbraio 1810 sposo 
con Donna Antonia Meneghel, confermandogli l’uso dell’Arma gentilizia:“D’azzur- 
ro alla fascia di rosso”.

2 - SA.R el. H Principe Monsignore Don Venanzio Vincenzo I, con Lettere Patenti del
12 Agosto 1836, controfirmate dal Prefetto Palatino Conte G. Fabiani, amplib lo stem­
ma sopra menzionato concedendogli il seguente capo^d’azzurro a tre stelle d’oro, due 
e una”.

3- SA.R. eLH Principe Monsignore Don Venanzio Vincenzo I, con Suo Decreto del 21 
gennaio 1856,ricevette nella Sacra Milizia della Croce di Costantino il Grande, Ordine 
Dinastico di collazione familiäre della Reale e Imperiale Casa Angelo-Comneno di Tes- 
saglia e di Epito, quale component della II Eteria in qualità di “Speron D’Oro”, il 
Nobile Benedetto Dall’Agnese di Serre, figlio di Luigi, nato il 28 Gennaio 1836. Con­
cession ehe risulta anche da un antico Ruolo dell’Ordine redatto il 5 marzo 1906.

4- S.A.R. ein Principe Monsignore Don Michele III
con Décrète dd 5 genhaiö 1950,lia ricevuto,hel Sacro Impériale Angelico Ordine della Cro­
ce di Costantino il Grande nella Categoria dei “Grandi Cavalieri Aureati” il Nobile 
Signore Luigi Benedetto Dall’Agnese, figlio di Benedetto, nato a Brugnera il 31 ago- 
sto 1922. Taie ammissione comporta già di per sé la nobiltà ereditaria, il titolo nobi- 
liare “ad personam” di CONTE PALATINO e il trattamento di ECCELLENZA.

5 - SA.Æ el li Principe Monsignore Don Michele III
con Decreto emanate da Pàrigi il 29 settembre 1970 concedeva al Nobile Signore Luigi Be­
nedetto Dall’Agnese di Serre, figlio di Benedetto, nato a Brugnera il 31 agosto 1922, 
il Titolo nobiliare ereditario di BARONE sul cognome con ampia formula “Tibi ac 
heredibus et successoribus Tuis, linea legitima - naturali, masculina et foeminina in 
perpetuum” confermando ulteriormente le Armi Gentilizie di Sua Stirpe e conce- 
dendo infine il Motto Araldico “CONCORDIA ET LABOR”.
La cerimonia di investitura di questa concessione Sovrana awenuta nella Cappella 
della Residenza del Sovrano , con l’assistenza del ministero sacerdotale del
Gran Cappellano della Real Casa,
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6 - S. A,R. e LU Principe Monsignor Don Michéle III- - dalla Sua
Residenza in Levallois-Perret (Parigi) fl 4 marzo 1971, con Decreto Registrato aile pa­
gine n. 113/114/115 e 116 dei Registri della Nobiltà della Casa Angelo-Comneno di 
Tessaglia e di Epiro, depositato in Italia per atti a Rogito del Notaio Giuseppe Gun- 
nella di Cerreto Guidi (Firenze) fl 25 marzo 1971 al n. 41824/5751 di repert. reg.to 
all’Ufficio del Registro di Empoli fl 27 S.M al n. 1239; concedeva al Nobile Signo­
re LUIGI BENEDETTO DALL’AGNESE DI'SERRE, figlio di Benedetto, nato a 
Brugnera fl 31/8/1922 i seguenti privilegi:

A) Viene conferito a S.E. fl Gr Cav. Aur, Accademico Barone LUIGI BENEDETTO 
DALL’AGNESE di SERRE, Conte Palatino, figlio di Benedetto e di Giuditta Sian, 
nato a Brugnera in frazione di Maron (provincia di Pordenone - Italia) il 31/8/1922, 
coniugato con la Signora Denise Alfonsina Pioli, nata ad Obourg (Belgio) fl 2/8/1925, 
il titolo di MARCHESE DI SERRE, trasmissibile ai Suoi Eredi e Successori di entram- 
bi i sessi, per linea legittima, naturale e adottiva, in perpetuo.
B) Il Capo della CASA DI SERRE cimerà fl Suo Scudo di un elmo sormontato da una 
corona principesca aperta alTItaliana.
C) Viene conferito al Barone RENZO BENEDETTO PIETRO DALL’AGNESE DI 
SERRE e al Barone GINO DALL’AGNESE DI SERRE, ambedue fïgli di Don Luigi 
Benedetto e di Donna Denise Alfonsina Pioli, nati a Brugnera rispettivamente 1’8/3/1947 
e fl 20/5/1949, fl titolo di CONTE DI SERRE, trasmissibile agli Eredi, di entrambi
i sessi, di ciascuno di essi, in linea legittima, naturale e adottiva, in perpetuo, con fa- 
coltå, per essi e per tutti gli Eredi predetti, di cimare il proprio Scudo con due elmi, 
portante l’uno la corona marchionale e l’altro la corona comitale.
D) Viene conferito a tutti i membri della CASA di SERRE fl trattamento di “DON” 
e, rispettivamente per le femmine, quello di “DONNA”, premesso al nome proprio.
E) Conferiamo al Capo della CASA DI SERRE la facoltà di accollare fl proprio scu- 
do all’Aquila aurea bicipite imperiale bizantina, senza i simboli della sovranità, cinta 
ciascuna testa da corona principesca aperta all’italiana.
F) Confermiamo ai Membri della CASA DI SERRE la facoltà di accollare fl loro scu- 
do all’Aquila aurea imperiale bizantina bicipite^enzai simboli della sovranità, cinta 
ciascuna testa da corona marchionale.
G) Viene concesso alia Nobile Damigella Donna MICHELA DENIS MARIA DALL’A­
GNESE DI SERRE, figlia di Don Renzo e di Donna Wanda Tardivo, nata a Vittorio 
Veneto fl 25/7/1967, fl titolo di BARONE “suo Jure”, trasmissibile, in linea di primo- 
genitura, alla sua discendenza legittima-naturale e adottiva, con facoltà per fl Suo futu- 
to sposo di portare tale titolo “jure uxorio”.
H) La Baronessa Donna MICHELA DENIS MARIA DALL’AGNESE DI SERRE porte­
ra lo Scudo delle ARMI di SERRE cimato di due elmi, l’uno portante la corona marchio- 
nale e l’altro la corona baronale, ed accollerà le sue Armi all’Aquila aurea bicipite bizanti-
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na imperiale, senza i simboli della sovranità, cinta ciascuna testa da corona marchio- 
nale.
I) sono confermate defïnitivamente alla Casa DALL’AGNESE DI SERRE le antiche 
ARMI GENTILIZIE di Sua Stirpe, già in precedenza riconosciute e ampliate, e ehe 
sono: “d’azzurro alla fascia di rosso, con in capo tre stelle d’oro a sei raggi ciascuna, 
poste due e una”, e confermiamo, inoltre, il MOTTO ARALDICO, già da Noi conces- 
so: “CONCORDIA ET LABOR”.

Tutte le concessioni citate sono riportate nel Decreto citat o al n. 6 ehe abbiamo avuto 
in visione,collazionato e confrontato da me Dottor Raimondo Polirpo Notaio in Vinci 
iscritto ai Ru oli Riuniti dal Distretto Notarile di Firenze e Pistoiå.

Firenze, dieci marzo millenovecentosettantadue (10-3-1972)
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